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La seduta comincia alle 15,30 .

FRANZO, Segretario, legge il processo vor-
baie della seduta pomeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati B'rusasoa, •Cassiami, Gioia e Roma-
nato .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di logge dai deputati :

USVARDI : « Disposizioni concernenti la car-
riera direttiva dei medici provinciali, dei ve-
terinari provinciali, dei chimici, dei farmaci-
sti del Ministero della sanità » (3723) ;

BORRA ed altri : « Deroga all'articolo 12 del
decreto legislativo luogotenenziale 21 agosto
1945, n. 518, per la presentazione della propo-
sta di concessione della medaglia d'argento al
valor militare al comune di Cumiana, in pro-
vincia di Torino » (3724) ;

Glomo : « Norme per la tutela del collo-
camento al lavoro delle indossatrici e fotomo-
delle » ( 3725) ;

DI BENEDETTO ed altri : « Istituzione di una
scuola superiore di archeologia nella città d i
Agrigento » (3726) ;

GIOMO : « Autorizzazione di spesa per la
graduale sistemazione dei debiti contratti pe r
la cura degli infermi poveri affetti da paralis i
spastiche infantili (discinetici) » (3727) ;

GIOMO : « Autorizzazione di spesa per la
graduale sistemazione dei debiti contratti pe r
il ricovero degli infermi poliomielitici » (3728) ;

SERVELLO ed altri : « Modificazioni alla leg-
ge 6 agosto 1966, n . 625 » (3729) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
tre, avendo i proponenti rinunziato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni

competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Annunzio di domand e
di autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Inforrmo che il ministro
di grazia e giustizia ha trasmesso nove do-
mande di autorizzazione a procedere in giu-
dizio contro il deputato Ottieri, tutte per il rea-
to di cui all'articolo 116 del regio decreto 2 1
dicembre 1933, n . 1736 (emissione di assegni a
vuoto) (Doc. II, n . 187-195) .

Saranno stampate, distribuite e trasmess e
alla Giunta competente .

Svolgimento di una proposta di legge .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
io svolgimento della proposta di legge :

AMATUCCI, PELLA, TESAURO, DE MEO, BRE-

GANZE, FODERARO, CARIOTA FERRARA, SULLO ,

TOGNI, RUFFINI, AMODIO, BOVA, MIGLIORI, DEL-

L ' ANDRO, PALAllOLO, SCARASCIA MUGNOZZA ,

SGARLATA, FOLCHI, NUOCI, TAMBRONI, RUSS O

SPENA, BADINI GONFALONIERI, MERENDA, MATTA-

RELLA, BARONI, BONAITI, DEL CASTILLO, D ' AREZ-

ZO, CACCIATORE, SCARLATO, VIALE, BIANCHI GE-

RARDO, BOTTA, NAPOLITANO FRANCESCO, CASTEL-

LUCCI, BIANCHI FORTUNATO, ZUGNO, SILVESTRI ,

PASSONI, TROMBETTA, BIAGGI NULLO, TURNA-

TURI, SERVADEI e GHIO : « Modifiche alle legg i
sulla previdenza e assistenza degli avvocat i
e procuratori legali, dei dottori commerciali-
sti e dei ragionieri e periti commerciati »
(3672) .

L 'onorevole Amatucci ha facoltà d'i svol-
gerla .

AMATUCCI . Signor Presidente, onorevoli
scolleghi, con da proposta di legge da me pre-
sentata insieme con gli altri colleghi si vuole
porre fine ad uno stato di incertezza che nei -
l'esercizio delle libere professioni spesso si
verifica e i,n modo particolare nell'attività de -
gli avvocati procuratori, dei dottori commer-
cialisti, dei periti !e dei ragionieri commer-
ciali .

Non è raro, ad esempio, il caso che avvocati
svolgono nel contempo anche da professione
d'i dottori commercialisti e quindi non appare
in modo chiaro in quale veste professionale
essi partecipano a. incarichi giudiziari o extra-
giudiziari, e se devono quindi corrispondere
i contributi alla cassa nazionale di previdenza
e di assistenza degli avvocati e procuratori o
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se 'invece devono corrisponderli alle tre casse
nazionali di loro particolare competenza .

Con la presente proposta di legge, allo sco-
po di eliminare queste incertezze, si è rite-
nuto opportuno stabilire per questi settori
di comuni attività (ove si esplichi concorso
di esercizi profes'sionali di ,avvocati e procu-
ratori legati, dottori commercialisti, ragionieri
e periti commerciali) una comune normativa
che disciplina l'applicazione e dia riscossione
delle contribuzioni previdenziali e assisten-
ziali mediante marche alla cui emissione e
vendita si dovrebbe provvedere con spesa co-
mune da parte delle rispettive casse nazio-
nali .

Ma, in ;modo particolare, mi permetto d i
richiamare la decisione della Corte costitu-
zionale del 15 giugno 1966, n . 82. Quando lo
avvocato non 'appone il cosiddetto « cicerone » ,
cioè la marca di previdenza, il cancelliere si
rifiuta – fino a ieri 'si rifiutava – di dare pro-
secuzione agli atti giudiziari : da Corte costi-
tuzionale, intervenendo su questo punito, ha
ritenuto illegittimo questo atteggiamento, s ì
che 'contro d'avvocato il quale non paghi i l
contributo previdenziale non vi è altra possi-
bilità se non quella dell'appello alla cassa di
previdenza, con tutte ile lungaggini e i ritard i
possibili .

Ecco perché, con questa ,proposta di legge ,
intendiamo un po' snellire la questione, e
fare in modo che anche i commercialisti, i
periti e i ,ragionieri commerciali paghino i
contributi soggettivi e obiettivi, in modo ch e
da una disciplina unica possano ricavare van-
taggio le tre casse di 'previdenza dei suddett i
professionisti .

'Pertanto confido che la Camera voglia
prendere in considerazione la proposta di leg-
ge che io ho presentata unitamente ad altr i
colleghi .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni
da fare ?

MAR'TONI, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale . Il Governo, con
le consuete riserve, nulla oppone 'a'lla presa
in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legg e
Amatucci .

(È approvata) .

La proposta di 'legge sarà 'trasmessa alla
Commissione competente, con riserva di sta-
bidime la sede .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella degli onorevoli Lajolo ,
Sacchi, Qlmini, Rossinovich, Rossana Ros-
sanda Banfi e Meiloni, al Governo, « per co-
noscere con urgenza se è al corrente di quanto
è avvenuto alla fabbrica « Allia » in Milano ,
dove sono stati licenziati 'per rappresaglia 6
operai perché sostenevano il loro diritto allo
sciopero ed è stato sospeso, per gli stessi mo-
tivi, un membro della commissione interna .
Gli interroganti desiderano ricordare che cosa
significhi per !i lavoratori id licenziament o
per rappresaglia, 'al quale hanno infatti ,pron -
'tamentereagito prima tentando attraverso la
commissione interna un chiarimento con l a
direzione dell'azienda; ma la sordità e la
prepotenza con la quale la direzione ha ri-
sposto hanno costretto gli operai all'occupazio-
ne della fabbrica . Gli interroganti desideran o
sapere che cosa intende fare il Governo, poi -
ché questa occupazione di fabbrica in Milano
si innesta in 'una situazione di grave tensione
per migliaia e migliaia di lavoratori che deve
essere positivamente risolta » (4223) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
il lavoro e l'a previdenza sociale ha facoltà
di rispondere .

MARTONI, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale . Dagli accerta-
menti esperiti è risultato che la ditta « A'l :i a
con stabilimenti in Milano ha disposto il li-
cenziamento di sette operai, 'di cui uno mem-
bro idi commissione 'interna aziendale, i n
quanto !ritenuti responsabili di infrazioni di-
sciplinari .

Nei giorni 21 ie 22 .luglio ultimi scorsi è
stato esperito presso l'associazione industriale
lombarda un procedimento di amichevole
componimento della vertenza, a conclusione
del quale 'le parti interessate 'hanno raggiunt o
un accordo sugli aspetti economici conseguent i
ai licenziamenti stessi . Con la definizione del -
la controversia in parola, la situazione allo
interno della fabbrica è ritornata normale .

PRESIDENTE . L'onorevole Lajodo ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LAJOLO . Poche parole per sottolineare
che, pur avendo la Presidenza della Camer a
fatto uno sforzo per un rapido svolgimento
delle interrogazioni, questa è una delle tant e
che ha avuto una risposta dopo parecchi e
parecchi mesi. In questo modo, se i parlamen-
tari debbono per doro conto sollecitare id Go-
verno quando nascono delle controversie così
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gravi come quella di cui è oggetto la mia in-
terrogazione, in cui era implicato anchè un
membro di commissione interna, ne conse-
gue che il Governo, non rispondendo e non
occupandosi tempestivamente della questio-
ne, in sostanza lascia mano libera agli indu-
striali di fare quanto loro ,più piace .

È quello che è accaduto nella fabbrica e
nelle circostanze che ho denunciato . Il Go-
verno, con la sua risposta - che è tardiva e dic e
che alla fine si è raggiunto l'accordo - ha in ef-
fetti aiutato gli industriali •a portare per l e
lunghe de trattative e a cacciare coloro che
gli industriali intendevano cacciare dalla fab-
brica (infatti i sette operai di cui si parla
non sono più rientrati in fabbrica) ; e poi ci
comunica che si è addivenuti ad un accord o
economico .

Sta di fatto che sette lavoratori sono rima-
sti fuori della fabbrica, disoccupati ; sta di
fatto che i lavoratori, per poter trattare con
il 'padrone, hanno dovuto occupare la fabbri-
ca dopo settimane e settimane di sciopero .
Questo conferma quanto alcuni colleghi hanno
sostenuto ieri in sedie di discussione sulla pro-
grammazione, cioè che lo statuto dei lavora-
tori non serve . Questa è un'ennesima dimo-
strazione che, senza che il Parlamento prov-
veda a varare una legislazione che tuteli i lavo-
ratori almeno per 'poterli aiutare nelle loro
giuste rivendicazioni, simili fatti accadranno
sempre. E il Governo con i suoi ritardi ne l
rispondere, avrà sempre da possibilità di ve-
nirci a dire che un accordo si è concluso ; però
i disoccupati rimarranno disoccupati, gli altri
dovranno accettare i diktat del padrone, a
maggior gloria dei lavoratori e della sinistr a
che avanza e che è al potere in Italia .

Credo che questi fatti sottolineino una esi-
genza profonda : prima di tutto, che da Pre-
sidenza costringa davvero il Governo a dare
una risposta tempestiva . In secondo luogo
non possiamo che ripetere al Governo, pur
temendo di non essere ascoltati, che in quest o
modo si favorisce il padronato .

Queste affermazioni vengono definite de-
magogiche . Se però potessero essere qui •i
sette operai, tre dei quali sono ancora alla ri-
cerca di un posto, essi direbbero quale è i l
Governo che aiuta davvero lavoratori e qual
è il Governo fiche aiuta i padroni della fab-
brica « Allia » e tutti gli altri padroni .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione de-
gli onorevoli Raucci e Jacazzi, al ministro de l
lavoro e della previdenza sociale, « per co-
noscere quali interventi urgenti intenda pren-
dere nei confronti della direzione della Face

Standard di Maddaloni, che ha inviato a tutt i
i dipendenti una lettera con la quale si minac-
cia il licenziamento nel caso essi dovessero
aderire all'azione di lotta decisa dai sindacat i
per rivendicare la revoca di otto licenziament i
di rappresaglia » (4236) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe'r i l
lavoro e la previdenza sociale ha facoltà di
rispondere .

MARTONI, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale . Dagli accerta-
menti e3periti è risultato che la società Face
Standard, con stabilimento in Maddaloni, h•a
proceduto ia suo tempo gal licenziamento degl i
otto :lavoratori ai quali fa riferimento l'ono-
revole interrogante perché ritenuti responsa-
bili di aggressione e percosse nei confronti d i
alcuni impiegati della stessa società che non
avevano aderito allo sciopero a carattere na-
zionale indetto il 27 giugno ultimo scorso : La
situazione fu prontamente prospettata allo
ufficio del lavoro di Caserta -che in data 20 lu-
glio riuscì a. comporre da vertenza. A seguito
del raggiunto• accordo, d'attività Lavorativa è
tornata normale nello stabilimento predetto .

PRESIDENTE. L'onorevole Raucci ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisf•atto .

RAUGCI. Per la verità non intendevo as-
solutamente scomodare d 'onorevole sottose-
gretario perché mi fornisse ,una storia piut-
tosto succinta delle vicende che• sono avvenute
alla Face Standard di M•addailoni, perch é
questa 'storia la conosco da molto lampo, fi n
dai 'giorni ;in cui ho presentato l'interroga-
zione, l'iter della vertenza l'ho seguito tutto
e 'le conclusioni mi sono note . Far venire
qui 'able 15,30 l'onorevole sottosegretario per
dare alcune notizie fiche non corrispondon o
assolutamente al senso della interrogazione
rivolta al Governo, mi pare sia cosa del tutto
inutile .

Onorevole Martoni, non volevo sapere i l
motivo per il quale erano stati licenziati gl i
otto operai . C'è stato un grande sciopero, s i
sono verificati incidenti fuori della fabbrica ,
da direzione ha ritenuto di dover licenziare
alcuni operai scegliendo naturalmente i di-
rigenti sindacali attivi della fabbrica, tra do
altro il segretario della commissione interna ,
perché ha voluto utilizzare questi incident i
per cercare di decapitare il movimento d i
classe all'interno di un'azienda dove la class e
operaia era ;fortemente organizzata e molto
combattiva . Di fronte a questa situazione i
sindacati unitariamente •proclamano lo scio-
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pero generale perché ritengono ingiustificati
questi licenziamenti, oltre tutto per il fatto
che gli incidenti si erano verificati fuori de i
cancelli della fabbrica, anzi a 'distanza dallo
stabilimento 'e per iI fatto che 'su di essi era
stato chiamato a decidere, anche per l'indivi-
duazione di 'eventuali responsabilità, id ma-
gistrato .

Su che cosa ho interrogato il Governo ,
onorevole sottosegretario ? Proclamato lo scio -
pero, la direzione della fabbrica in-via una
lettera ricattatoria, minacciosa 'a tutti gli ope-
rai dello stabilimento, nella quale si dice :
se voi parteciperete allo sciopero, siccome no i
'lo riteniamo ingiustificato, vi licenzieremo poi-
ché vi considereremo assenti arbitrari . È vero
che questa lettera non ha provocato l'effett o
che ,la 'direzione si aspettava, perché i lavo-
ratori hanno partecipato allo sciopero. È vero
che a seguito dello sciopero si è giunti a un
certo componimento della vertenza, ma il pro-
blema che 'io avevo posto era un altro : come
il Governo intende 'intervenire di fronte a
queste posizioni illegittime che assumono i
datori 'di lavoro ? Qual è il giudizio politico
almeno, onorevole sottosegretario, che il Go-
verno esprime su fatti di questo genere ? In-
vece ella, onorevole sottosegretario, viene qui
a portarmi alcune notizie conosciute da molto
tempo . È evidente perciò che le mia insódi-
sfazione è completa .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazioni de -
gli onorevoli Roberti 'e ,Gruciani, al ministro
del lavoro e della previdenza 'sociale, « per
conoscere 'i motivi per i quali nell'istituire
una commissione per d'esame della liquida-
zione dei beni delle disciolte confederazion i
sindacali e 'per proporre la doro destinazione
definitiva, abbia ritenuto di dover limitare a
tre i rappresentanti sindacali dei lavoratori ,
invitando soltanto le organizzazioni sindacal i
della GGIL, della CISL e 'della UIL, e non
pure la CISNAL. Gli interroganti sottolinean o
che la CISNAL non ha partecipato al godi -
mento dei beni suddetti, all'amministrazione
ed 'alla gestione degli uffici stralcio, mentr e
vi hanno avuto larga parte e beneficio le altr e
(tre organizzazioni 'sindacali ; ,pelr cui d'in-
spiegabile ed antigiuridica esclusione dell a
CISNAL dal comitato suddetto non può non
apparire motivata dalla preoccupazione d i
evitare il controllo della gestione e la consta-
tazione di i'llegitt'ime ed indebite attribuzioni
di benefici e di beni, da cui proprietà non
può che appartenere a ,tutti i lavoratori ita-
liani, senza faziose distinzioni ideologiche e
politiche, rappresentati a tutti gli effetti costi -

tuzionali, sindacali e giuridici anche dalla
CISNAL » (4519) .

Poiché gli interroganti non sano presenti ,
a questa interrogazione sarà data risposta
scritta .

È così esaurito lo svolgimento delle inter-
rogazioni all'ordine del giorno .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Approvazione delle finalità e delle line e
direttive generali del programma di svi-
luppo economico per il quinquennio 1965 -
1969 (2457) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Approvazione delle finalità e delle li-
nee direttive generali del programma econo-
mico per il quinquennio 1965-1969.

Come la Camera ricorda, nella seduta po-
meridiana di ieri è stato approvato il para -
grafo 49 .

Passiamo al paragrafo 50 . Se ne dia let-
tura .

FRANZO, Segretario, legge :

« Nel Capitolo II sono state esposte le con-
dizioni che assicurano l'effettiva formazion e
di risparmio privato nella misura necessaria
per finanziare gli investimenti previsti .

La formazione di risparmio privato è stret-
tamente legata alla stabilità dei prezzi ed alla
distribuzione del reddito tra le varie categori e
economiche .

Nel periodo tra il 1962 ed il 1964, a seguit o
di una forte spinta salariale, la distribuzion e
del reddito si è modificata a favore dei redditi
di lavoro dipendente, assumendo una strut-
tura vicina a quella dei Paesi europei più
avanzati . Tuttavia, sono andate contempora-
neamente espandendosi sacche di rendita ,
particolarmente nel settore delle aree fabbri-
cabili : la graduale eliminazione di queste
sacche di rendita andrà a vantaggio sia de i
lavoratori sia delle imprese produttive, senza
interferire con il processo di sviluppo, anz i
favorendolo.

Ciò premesso, il Programma suppone che
la quota dei redditi di lavoro dipendente sul
totale dei redditi aumenti ancora, nei pros-
simi cinque anni, per effetto dell'aumento de l
numero dei lavoratori dipendenti, e che il
reddito monetario pro capite di lavoro dipen-
dente cresca ad un tasso sostanzialmente ana-
logo a queIIo della produttività media del si-
stema economico; il che, assicurando la sta-
bilità monetaria, garantisce la corrispondenza
tra l'incremento nominale e l'incremento reale
dei redditi di lavoro .
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Non si tratta, naturalmente, di subordinare
in modo meccanico l'aumento dei salari al -
l'aumento della produttività quale che ess o
sia. L'aumento della produttività, infatti, no n
è un dato ma un obiettivo del programma .
Il conseguimento di questo obiettivo deve es-
sere assicurato da uno sforzo cui, entro cert i
limiti, è di efficace stimolo la stessa pressione
salariale .

Tuttavia, un aumento del reddito di lavor o
dipendente che superi in modo notevole e
non episodico il saggio di aumento medio del -
la produttività previsto dal programma com-
promette il processo di accumulazione e quin-
di il volume degli investimenti e il saggio di
sviluppo del reddito, e pregiudica la stabilità
dei prezzi . Al contrario, un aumento del red-
dito da lavoro dipendente che sia sistematica -
mente inferiore a quello della produttività
tende a frenare l'accrescimento dei consum i
privati e può quindi giungere a deformare ,
per questa via, lo sviluppo del sistema ipo-
tizzato dal piano .

Nella ripartizione delle nuove risorse di-
sponibili, perciò, i redditi di lavoro dipen-
dente non debbono procedere in modo tropp o
difforme dall'incremento della produttività .
Non è concepibile né praticabile una deter-
minazione coercitiva degli incrementi sala-
riali nei singoli settori, e tanto meno un in-
cremento salariale eguale all'incremento d i
produttività per tutti i settori ; l'indicazion e
dell'incremento medio della produttività de l
sistema deve valere per i sindacati come ter-
mine di riferimento per valutare, rispetto a
quell'ordine di grandezza, il corrispondente
ordine di grandezza dell ' incremento salarial e
compatibile con la dinamica programmat a
dello sviluppo . Una certa differenziazione de -
gli incrementi salariali è infatti compatibil e
con un processo di sviluppo sostenuto ed equi-
librato . Oltre certi limiti, tuttavia, la diffe-
renziazione potrebbe creare ostacoli ad un sif-
fatto processo. Ed è responsabilità delle con-
federazioni sindacali predisporre un program-
ma delle rivendicazioni che – anche se oppor-
tunamente articolato – permetta di evitar e
eccessive differenziazioni e distorsioni nell a
struttura salariale .

Una certa corrispondenza tra il saggio d i
aumento dei redditi di lavoro dipendente e d
il saggio di aumento della produttività medi a
del sistema non è necessaria soltanto per con -
sentire un 'adeguata formazione di risparmio ,
evitando pressioni inflazionistiche . Essa è ri-
chiesta anche dalla necessità di non compri -
mere la quota dei profitti in modo tale d a
scoraggiare il processo di investimento, o da

renderlo possibile solo attraverso un aumento
dei prezzi che ricostituisca i margini di pro -
fitto precedenti ; tenuto conto anche che l'in-
serimento dell'Italia nel mercato internazio-
nale implica una notevole libertà del movi-
mento di capitali .

Una volta assicurata una redditività nor-
male, d'altra parte, occorrerà evitare un au -
mento dei profitti risultante da uno svilupp o
della produttività superiore a quelle dei sa-
lari, e non riflesso in una diminuzione d i
prezzi, o risultante da autonomi aumenti de i
prezzi da parte del piano, attraverso la mo-
dificazione del quadro di impieghi delle ri-
sorse previsto e l'introduzione nel sistema di
impulsi inflazionistici .

Tutto questo significa che la politica de i
redditi non può consistere solo in una politica
di salari ma anche in una politica di prezzi ,
dai quali dipendono i profitti . E qui è ap-
propriata un'importante specificazione .

La produttività non cresce in tutti i settor i
allo stesso saggio ; dai settori in cui la pro-
duttività cresce più della media ci si deve ,
pertanto, attendere, per questa ragione, un a
riduzione dei prezzi . È noto che le industrie
che in periodo di sostenuta espansione contri-
buiscono più delle altre alla pressione sala-
riale sono precisamente quelle nelle quali l'au-
mento di produttività supera sensibilmente l a
media. Su tali industrie deve concentrars i
l'azione intesa a procurare che una parte al -
meno dell'incremento della produttività ecce -
dente 'la media venga trasferita a vantaggi o
dei consumatori . La conseguente riduzione
dei margini disponibili agirà da freno a un a
dinamica salariale troppo rapida, rispetto a
quella compatibile con l'equilibrio del siste-
ma. Una tale linea di condotta riveste un a
particolare importanza nei settori dei ben i
strumentali, i cui prezzi costituiscono elemen-
ti di costo di un gran numero di imprese ;
una loro diminuzione può quindi stimolar e
lo sviluppo della produzione e della produt-
tività .

I tre elementi – produttività, salari, pro-
fitti – dunque, almeno in parte, si condizio-
nano, e non possono essere subordinati l'un o
all'altro ; ma devono tuttavia essere resi com-
patibili con le finalità e con gli obiettivi di

sviluppo fissati dal piano . Strettamente con-
nesso al mantenimento dell'equilibrio si pon e
il problema di nuove forme volontarie di ri-
sparmio, per il mantenimento di una adeguat a
formazione di fondi investibili, una stabilità
dei prezzi ed una migliore distribuzione delle
fonti di finanziamento » .
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PRESIDENTE. Gli onorevoli Barca, Leo-
nardi, Maschiella, Raffaelli, Raucci, Failla e
D'Alema hanno proposto di sostituirlo con i l
seguente :

« La realizzazione degli obiettivi che i l
piano si propone appare strettamente condi-
zionata alla possibilità di finanziamento, ne i
prossimi anni, da una massa, crescente di in -
vestimenti . Una parte di tali investimenti, se
collocata in un preciso disegno e se accompa-
gnata da contemporanee e coraggiose misur e
di riforma delle strutture, determinerà u n
immediato risparmio di risorse e libererà
nuove e potenti forze produttive ora conge-
late e operanti a bassissima redditività .
però evidente che, soprattutto all'inizio, pe r
mettere in moto questo processo, occorre, nel -
la situazione attuale, che il sistema economic o
sia in grado di aumentare rapidamente la su a
capacità di accumulazione .

La prima e più efficace risposta a quest o
problema può venire da una serie di inter-
venti che mirino ad aumentare la percentual e
del risparmio nazionale che si traduce effet-
tivamente ed efficacemente in investimento
produttivo . Attualmente il meccanismo di ac-
cumulazioie è tale che solo una parte delle
risorse risparmiate trova la via dell ' investi-
mento : una parte ristagna sotto forma di u n
eccesso di liquidità; una parte viene esportata
all'estero, un'altra è immobilizzata in trasfe-
rimenti interni alle varie amministrazioni sta -
tali ; una parte finanzia operazioni specula-
tive. La prima via per il reperimento delle
risorse destinate al finanziamento dello svi-
luppo è la rimozione di questo stato di fatto ;
rimozione possibile con una serie di intervent i
altrove specificati .

Resta aperto comunque il problema de l
rapporto . tra risparmio e consumo, e dunque
della distribuzione del reddito e della strut-
tura dei consumi. Questo problema non pu ò
e non deve essere affrontato e risolto attra-
verso una politica di controllo centralizzato
della dinamica salariale che miri a contener e
la dinamica salariale nell'ambito degli incre-
menti di produttività realizzati dal sistema .
Tale politica infatti si dimostra inefficace a
raggiungere i fini proposti e invece dannos a
su altri terreni : aggrava gli squilibri, toglie
al sistema uno stimolo efficace, provoca un a
deformazione nella struttura produttiva e i n
quella dei consumi .

Il rapporto necessario tra risparmio e in -
vestimento deve invece essere assicurato at-
traverso :

a) una modificazione della distribuzione
del reddito che disaggreghi gli agglomerat i
consueti (reddito da lavoro e redditi da capi -
tale) e colpisca, all'interno delle due catego-
rie, le classi di reddito privilegiate e scoragg i
le forme di lavoro improduttive . Occorre ro-
vesciare la tendenza oggettiva che vede ogg i
un continuo spostamento di reddito a favor e
degli strati sociali superiori e dei lavori ter-
ziari e improduttivi . Così come occorre rove-
sciare la tendenza a ritrovare continuamente
un migliore equilibrio fra salario e produtti-
vità operando solo al livello del lavoro ero-
gato in certi settori (quello industriale) e d a
certi strati sociali (quelli dei lavoratori ma-
nuali) . La cosiddetta « politica dei redditi »
è destinata invece a produrre l'effetto op-
posto ;

b) una selezione qualitativa dei consumi ,
secondo rigorosi criteri di priorità che favo-
riscano : i consumi essenziali rispetto ai con-
sumi voluttuari, i consumi sociali rispetto a i
consumi individuali, i produttivi agli impro-
duttivi .

Questa politica del consumo può esser e
realizzata, nel medio periodo, attraverso un a
serie di misure di politica economica ed al -
cune riforma di struttura ; ma può, anche
nell'immediato, ispirare la politica fiscale, cre-
ditizia, quella del commercio estero, quella
salariale , dello Stato e degli Enti pubblici .

Certo essa pone dei problemi generali e
complessi, dovendosi armonizzare con un tip o
di sviluppo dell 'economia diverso da quell o
attuale, del quale proprio l'attuale struttur a
del reddito e del consumo costituisce un in-
centivo e una condizione essenziale . Ma pro-
prio per questo, essa appare funzionale ad
un altro e diverso tipo di sviluppo, quello
appunto compatibile con gli obiettivi general i

del piano. Essa non costituisce infatti solo
una condizione qualitativa del funzionamento
del piano, ma, già in sé, serve ad orientare
l'economia verso equilibri e traguardi che
sono appunto quelli che ci si propone » .

L'onorevole Barca ha facoltà di svolger e
questo emendamento .

BARCA, Relatore di minoranza . Con il pa -
ragrafo 50 del piano arriviamo alla dibattut a
e centrale questione della politica dei redditi .

Nello svolgere il mio emendamento no n
tornerò sui temi della discussione generale ;
non tornerò dunque a confutare la favola de i
tre fratelli – raccontata dall'onorevole La Malfa

ripresa ancora ieri dall'onorevole Alpino –

(amigli
a scordando 'a voi che oltre ai fratelli in quell a

vi sono anche dei cugini, dei secondi
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cugini, percettori di rendite, che vedono i lor o
redditi privilegiati aumentare ogni volta ch e
il salario dell'operaio viene ridotto .

La nostra posizione sulla politica dei red-
diti è netta e chiara . Noi siamo contrari a d
ogni politica dei redditi che sia fondata su u n
controllo salariale da parte di forze esterne a l
sindacato, che sia caratterizzata da una con-
certazione, nella quale intervenga il Governo ,
della dinamica salariale . Non siamo dunque
soltanto contro la politica dei redditi cui fa
riferimento l ' onorevole Pieraccini – il qual e
anche ieri ha detto di volerne rifuggire – quella
cioè che blocca i salari o che è fondata unica-
mente su un controllo dei salari . Noi siamo
contrari ad ogni politica dei redditi nella qual e
entri comunque un elemento di concertazion e
burocratica dei salari .

Abbiamo più volte esposto i motivi per cu i
siamo contrari in via di principio a una poli-
tica dei redditi così intesa : essi si collegano
a tutto il nostro discorso sul rapporto tra
sindacato e società, si collegano a tutto il no-
stro discorso sulla posizione autonoma de l
sindacato e sul valore di questa autonomia ,
per l'oggi e per il domani, non solo per ci ò
che essa rappresenta sul piano economico, ma
per ciò che rappresenta nel contesto di tutto
il discorso generale sulla democrazia e sul su o
sviluppo .

Riconfermiamo qui che, ingabbiando l a
dinamica salariale, il potere pubblico si priv a
oltre tutto dell'unica forza reale di contesta-
zione e di condizionamento delle scelte •de i
grandi gruppi privati . Privando il sindacato
(e ricordiamoci che il sindacato è tale solo i n
quanto esista una autonomia della dinamica
salariale) della capacità di esprimere autono-
mamente i bisogni sulla base di una unità e
solidarietà di categoria e di classe, il program-
matore abbandona i consumi alle pure scelte
che saranno indette dai monopoli . Ingabbiando
i sindacati, il potere pubblico si priva no n
soltanto di una forza determinante ai fini d i
una lotta per la programmazione democratica ,
ma colpisce lo stesso ruolo dei partiti, colpisce
il ruolo di tutti i partiti, che dal'autonom o
sviluppo della lotta sindacale e dalle tension i
che questa lotta sindacale determina possono
trarre e traggono di fatto una verifica dei pro -
cessi sociali in atto e su queste tensioni pos-
sono quindi fondare il loro ruolo specifico,
che è di determinare lo sbocco politico dell e
lotte sindacali in un contesto nazionale e nell a
ricerca di soluzioni valide per tutta la società .
Ogni rapporto forzosamente instaurato fra au -
menti salariali e aumento medio della produt-
tività non solo ignorerebbe gli squilibri interni

al livello medio della produttività, ma stabi-
lendo un premio per i settori e per le aree
territoriali a livello più alto di produttivit à
favorirebbe inevitabilmente l'aggravamento di
tutti gli squilibri .

Potrei ancora continuare, ma voglio fer-
marmi qui, per rilevare come nell'ambit o
stesso della maggioranza mi sembra che sian o
emerse, dopo momenti di confusione, dopo mo-
menti di euforia per la scoperta della politic a
dei redditi, dopo momenti di equivoco a pro-
posito delle esperienze di altri paesi, alcun e
preoccupazioni e stiano emergendo taluni pa-
reri contrastanti .

Così mi sembra che avvenga per ciò che
riguarda la CISL, che oggi è su posizioni d i
attacco (vedremo quale tipo di attacco) ad un a
politica dei redditi fondata sui parametri della
produttività media. Così mi sembrava di aver
inteso anche nell'ultimo discorso dell'onore-
vole La Malfa – uno dei teorici, dei profet i
della politica dei redditi – il quale nell'ultim o
periodo è andato ponendo l'accento non tanto
sul rapporto fra i grandi aggregati : consumi ,
investimenti, risparmio, ecc ., quanto sui rap-
porti interni 'a questi aggregati e quindi sull a
necessità di disaggregare queste cifre, per
vedere che cosa avviene all'interno di esse .

La posizione della CISL tuttavia dimostr a
la contraddittorietà, i pericoli, i limiti di ogni
tentativo di uscire dal discorso del piano Pie-
raccini sulla politica dei redditi limitandos i
'a contrapporre produttività di settore, produt-
tività di azienda, a produttività media e ri-
manendo quindi sostanzialmente all'interno d i
una politica dei redditi fondata su parametr i
esterni a quelli che i sindacati e i lavoratori
controllano.

Io sono pronto a riconoscere, certo, che l e
formulazioni prospettate dalla CISL con i suo i
emendamenti sono tali da attenuare alcun i
grossi pericoli, da attenuare certi rischi ; sono
per esempio tali da cercare appunto di atte-
nuare le conseguenze che avrebbe la politica
dei redditi così come è concepita e teorizzata
nel paragrafo 50 del piano per ciò che riguard a
il premio a settori a produttività più alta .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . esat-
tamente il contrario .

BARCA, Relatore di minoranza . Ella fa
esattamente riferimento alla produttività 'me -
dia, riferimento che si traduce inevitabilmente
in premio per i settori a produttività più alta .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Le dico
che è esattamente il contrario . Lo domandi a l
suo collega Lama .
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BARCA, Relatore di minoranza . Quando
ella stabilisce che gli indici dei salari debbono
attenersi alla produttività media e questa me -
dia risulta appunto dai settori a produttività
più bassa e dai settori a produttività più alta ,
è chiaro che i salari si atterranno ad una medi a
che per il piccolo industriale a produttività
bassa sarà abbastanza pesante, ma non lo sar à
per la FIAT ad alta produttività . Onorevole
Pieraccini, spero che l'aritmetica la sappi a
per conto suo, senza farsela spiegare dall'ono-
revole Lama .

PIERAGCINI, Ministro del bilancio . Ella
se la faccia spiegare .

BARCA, Relatore di minoranza . Ma mi
sembra che se taluni rischi vengono eliminat i
dalle proposte della CISL, ne rimangano altri ,
fra cui per esempio quello di eliminare, se no i
leghiamo i salari all'andamento articolato dell a
produttività nei vari settori, l'impulso nei set -
tori a produttività più bassa . D'altra parte ,
privando il sindacato della sua autonomia sol o
apparentemente contrasteremo quella che ,è
la formulazione del piano più omogenea all a
tesi dell'onorevole Colombo sulla politica de i
redditi – mi riferisco al paragrafo 242 – l à
dove la politica dei redditi diventa strumento
diretto dell'autofinanziamento aziendale .

Occorre uscire da tutto ciò e per questo
noi non presentiamo un emendamento diretto
ad aggiustare e presentare una politica de i
redditi un po' migliorata o meno grave d i
quella che voi avete formulato . Noi presen-
tiamo un emendamento che nega in linea d i
principio una politica 'dei redditi fondata 'sugl i
elementi cui mi sono riferito e che tuttavia
riconosce, evidentemente, la necessità che ogn i
programmazione attui una certa politica nel -
l'ambito dei redditi .

Che cosa afferma il nostro emendamento ?
Esso in primo luogo mette l'accento sul fatto
che ciò che è decisivo per lo sviluppo non è
tanto e in primo luogo la quota di risparmio
nazionale quanto la quota di questo risparmio
nazionale che si traduce effettivamente in in -
vestimento produttivo .

Questo è il primo punto e pensiamo ch e
voi dobbiate concordare con questo . 'Se è i l
problema degli investimenti che verament e
vi preoccupa, il primo punto da vedere è com e
influire perché la massima quota di risparmi o
si traduca in investimenti . Ma questo – se voi
volete veramente affrontare tale problema –
vi porta a tutt'altro che al controllo dei salari :
vi porta a colpire tutte le posizioni di rendita ;
a vedere quanta parte delle risorse risparmiat e
non prende la via dell'investimento e invece

ristagna sotto forma di eccesso di liquidità ,
sotto forma di esportazione di capitali all'este-
ro, sotto forma di immobilizzazioni in trasfe-
rimenti interni o in finanziamento 'di opera-
zioni speculative . Questo è il primo problem a
che prospettiamo con il nostro emendamento .

Affrontato questo problema, certo ricono-
sciamo che si pone comunque il problema di
un certo rapporto tra risparmio e consumi .
Per questo però noi indichiamo una politic a
radicalmente diversa da quella che voi pro -
spettate : vi chiediamo e vi prospettiamo un a
politica che intervenga sui redditi, ma che in-
tervenga con gli strumenti che lo Stato ha ,
che sono propri dello Stato (fisco, credito, ecc .) .
E ci meraviglia che la CISL accetti di legare
per legge a certi parametri i salari, essa ch e
ancora ieri qui, con le parole dell'onorevol e
Zanibelli, veniva addirittura a sostenere che
non possiamo parlare nel piano dello statut o
dei diritti dei lavoratori perché è assoluta -
mente anomalo che la legge intervenga in u n
campo strettamente contrattuale e sindacale .

strano che questo ragionamento su ciò che
è proprio dello Stato e della legge e su ciò che
proprio non è si interrompa, non èsista più e
non sia più valido quando si tratta dei salar i
invece che della difesa di certi diritti de i
lavoratori .

STORTI . Non ,si interrompe, il discorso ,
d'a parte nastrra . Continua .

BARCA, Relatore di minoranza . Continua ?

STORTI. Continua anche subito .

BARCA, Relatore di minoranza . Lo senti -

remo adesso. Ho già visto del resto i vostr i
emendamenti che rimangono tutti all'intern o
del meccanismo della politica dei redditi an-
che se, dicevo, attenuano certe follie e certe

irresponsabilità più gravi .
Ma torniamo al nostro emendamento . Noi

non ci limitiamo a dire « no » alla politica
dei redditi ; noi prospettiamo una certa poli-
tica positiva ; prospettiamo una politica ch e
disaggreghi gli agglomerati consueti, che di-
saggreghi anche i redditi da lavoro oltre che i
redditi da capitale e intervenga con gli stan-
ziamenti propri dello Stato all'interno dell e
due categorie per colpire le classi di redditi
privilegiati e scoraggiare le forme di lavoro
improduttivo .

Ci avete più volte rimproverato di rifiutarc i

di far questo ; di difendere tutte le posizioni

privilegiate all'interno dei redditi di lavoro .
Ebbene, noi vi diciamo : andiamo insiem e
a disaggregare queste cifre, andiamo insiem e
a disaggregare non solo i redditi da capitale,
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ma anche i redditi da lavoro ; vediamo all'in-
terno di questo come si debba operare, ma
finiamola di affrontare il discorso soltanto sulla
base di rapporti fra grandi aggregati .

L'ultimo punto del nostro emendamento
riguarda i consumi . Noi ribadiamo la necessità
di un discorso sui consumi, e di una selezion e
qualitativa dei consumi secondo rigorosi cri-
teri di priorità. Vi indichiamo questi criter i
di priorità nel nostro emendamento, avanzia-
mo precise proposte .

Ecco, onorevoli colleghi, che non ci limi-
tiamo dunque a dire « no » ; prospettiamo una
alternativa positiva, prospettiamo un indi -
rizzo positivo per affrontare determinati pro-
blemi . Ma ci rifiutiamo e ci rifiuteremo sem-
pre di avallare non soltanto una dizione del
piano, ma ogni politica attraverso la qual e
voi tentiate di irreggimentare, di controllar e
i sindacati e di controllare i salari .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Storti, Scalia ,
Armato, Borra, Sabatini, Borghi, Nullo Biaggi ,
Gìtti, Colleoni, Zanibelli, Cengarle, Girardin ,
Cavallari, Toros, Carra, Ceruti, Vincenzo Ma-
rotta, Sinesio, Cappugi e Gagliardi hanno pre-
sentato i seguenti emendamenti :

al paragrafo 50, sostituire il quarto comm a
con il seguente : « Ciò premesso, il programm a
suppone che la quota dei redditi da lavoro
dipendente sul totale dei redditi, aumenti an-
cora, nei prossimi cinque anni, sia per effetto
dell'aumento del numero dei lavoratori dipen-
denti, sia per l'incremento del reddito reale
pro capite del lavoro dipendente commisurato
ai tassi di incremento della produttività cos ì
come si determina nei vari punti del sistema ;
il che, assicurando la stabilità monetaria, ga-
rantisce la corrispondenza tra l'incremento
nominale e l'incremento reale dei redditi di
lavoro » ;

al paragrafo 50, sostituire il sesto comm a
con il seguente :

« Tuttavia, un aumento del reddito di la-
voro dipendente che superi in modo notevole
e non episodico i livelli di produttività là dov e
questi sono conseguiti può compromettere i l
processo di accumulazione e quindi il volum e
degli investimenti e il saggio di sviluppo de l
reddito e pregiudicare la stabilità dei prezzi .
Al contrario un aumento del reddito da lavoro
dipendente che sia sistematicamente inferiore
a quei livelli di produttività tende a frenare
l'accrescimento dei consumi privati e pu ò
quindi giungere a deformare, per questa via ,
lo sviluppo del sistema ipotizzato dal piano » ;

al paragrafo 50, sostituire il settimo comm a
con il seguente :

« Nella ripartizione delle nuove risorse di-
sponibili, perciò, i redditi da lavoro dipen-
dente non debbono procedere in modo tropp o
difforme dagli incrementi della produttività .
Non è concepibile né praticabile una determi-
nazione coercitiva degli incrementi salarial i
nei singoli settori e tanto meno un incremento
salariale uguale all'incremento di produttività
per tutti i settori . Una certa differenziazione
degli incrementi salariali è infatti compatibil e
con un processo di sviluppo sostenuto ed equi -
librato . Oltre certi limiti, tuttavia, la differen-
ziazione potrebbe creare ostacoli ad un siffatt o
processo » ;

al paragrafo 50, ottavo comma, sostituire l e
parole : « Saggio di aumento della produttività
media del sistema », con le seguenti : « Saggio
di aumento dei livelli di produttività nei var i
punti del sistema » ;

al paragrafo 50, sopprimere il decimo
comma.

L'onorevole Storti ha facoltà di svolgere'
questi emendamenti .

STORTI. Già in occasione del mio inter -
vento in sede di discussione generale ebb i
la possibilità <di fare alcune affermazioni, la
principale delle quali era che io e alcuni mie i
colleghi esprimevamo un'approvazione ge-
nerale <del programma di sviluppo economic o
presentato dal <Governo e che l'attenzione –
in modo particolare mia – si sarebbe con-
centrata su quei punti e capitoli <del pro-
gramma (ed era indispenasibile che così fos-
se) che intervenivano (uso questa parola) a
stabilire alcuni orientamenti e alcuni indi-
rizzi che non avrebbero non potuto avere in-
fluenza sulla politica salariale o – in un a
concezione più vasta – sulla politica con-
trattuale, ritenendo che in questa materia
l'organizzazione sindacale, la quale è tito-
lare del diritto <di <negoziare le condizioni de l
lavoro, fosse direttamente chiamata in cau-
sa e quindi in diritto <di esprimere diretta-
mente una <propria opinione ; opinione che
per altro avevamo già espresso in fase <d i
elaborazione <del programma, incontrando d a
parte del Governo (come del resto era in u n
senso lecito) alcuni parziali consensi ed an-
che dissensi . Quindi noi, nel momento i n
cui attraverso il mio intervento in sede d i
discussione generale esprimevamo un con-
senso -di massima sul programma, avevamo
formulato anche alcune riserve e alcuni ri-
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lievi .

	

questa la ragione che ci ha indotto
a presentare degli emendamenti .

Parlando del paragrafo 50, al quale ab-
biamo presentato tutta una serie di emenda-
menti, devo innanzitutto fare una premessa .
Non v'è alcun dubbio che nella misura i n
cui il paragrafo 50 esprime gli orientament i
del programma in ordine alla politica dei sa-
lari o – come si dice oggi – 'in ordine alla
politica dei redditi, intendendo con questo
un intervento nella politica dei salari, de i
profitti e dei prezzi, la natura e la misura
di questo intervento o guidano (secondo la
concezione di alcuni) o possono gravemente li-
mitare (secondo la concezione di altri) l'auto-
nomia contrattuale del sindacato .

Degli emendamenti che, con alcuni col -
leghi, ho presentato credo 'di potermi limi -
tare ad illustrare le ragioni e il contenuto
del primo, in quanto gli altri ne sono la
conseguenza logica . Questo emendamento ten-
de a modificare un'affermazione del 'pro-
gramma di grande importanza : 'quella con-
tenuta al terzo capoverso del paragrafo 50 ,
dove si afferma « che il reddito monetario pro
capite » (e vorrei sottolineare la lettera 'd i
questa frase : non si parla neanche 'di salari ,
si parla di reddito monetario pro capite) « d i
lavoro 'dipendente cresca ad un tasso sostan-
zialmente .analogo a quello .della produttività
media del sistema economico » . L'emendamen-
to intende sostituire alla frase « tasso sostan-
zialmente analogo a quello della produttivit à
media 'del sistema 'economico » la frase : « a i
'tassi di incremento della produttività così
come si 'determina nei vari punti del siste-
ma » . Vorrei qui illustrare brevemente le
ragioni di carattere economico, ma soprat-
tutto di carattere sindacale, che ci hanno in -
dotto a presentare questo emendamento e
che ci spingono a considerarlo opportuno .

Le ragioni di carattere economico sono
le seguenti . Non v'è alcun dubbio che, ,anche
se i successivi commi del paragrafo 50 atte-
nuano in parte la rigidità di questa afferma-
zione, il concetto di fondo rimane : cioè che,
secondo il programma che sta per diventare
'legge dello Stato attraverso l'approvazione de l
Parlamento, gli incrementi salariali possibil i
nel quinquennio :dovrebbero essere commi-
surati – anche se con una certa elasticità –
all ' incremento medio della produttività de l
sistema. E, anche se noi abbiamo affermato
e qui riconfermiamo, con tutto il senso d i
responsabilità che abbiamo, che accettiam o
la produttività come un 'parametro, anzi com e
il più importante dei parametri sul quale s i
debba regolare l' 'attività 'contrattuale per

l'incremento 'dei salari reali, non possiam o
(e credo che vi siano delle ragioni d'ordin e
economico e sindacale) accettare una simile
affermazione di principio, pur se essa è in
parte resa più elastica dal contenuto dei pa-
ragrafi successivi .

Accettando integralmente (né vedo altr o
termine più appropriato) tale concetto, l a
conseguenza sarebbe questa : che qualunque
sia il tasso di crescita della produttività nei
vari punti del sistema, settoriali, territoria-
li o addirittura aziendali, i salari si do-
vrebbero muovere in una dimensione oriz-
zontale, prendendo per parametro 'di base
l'incremento della 'produttività .

Dal punto di vista economico credo ch' e
questo sia in contrasto addirittura con lo spi-
rito stesso del programma. Infatti, uno degl i
obiettivi della programmazione è propri o
'quello di raggiungere un maggior equilibri o
zona e zona e tra settore e settore, attraverso
una sia pure graduale politica di investi -
menti, 'di razionalizzazione, di 'applicaizone
delle tecnologie più moderne per aumentar e
il reddito nei vari punti del 'sistema ; e, at-
traverso questo riequilibrio dell'efficienz a
produttiva, giungere poi, allora sì, ad u n
equilibrio anche dei 'salari che trovi la pro-
pria giustificazione economica nell'aumen-
tata efficienza dei singoli punti del sistema
produttivo .

Se prendessimo una via diversa, al contra-
rio, otterremmo 'probabilmente un risultato
economico che sembra contraddetto dallo stes-
so spirito del programma, cioè una richiesta
di aumenti salariali anche laddove, in un de -
terminato punto settoriale, territoriale e azien-
dale, non vi sia 'stato aumento 'di produttivit à
o, paradossalmente, vi sia 'stata addirittur a
una diminuizione, perché – basandoci sul pa-
rametro 'della produttività media del sistema ,
che indubbiamente è il risultato dell'incre-
mento 'della produttività in alcuni settori –
'potremmo e 'dovremmo essere 'autorizzati , a
chiedere incrementi salariali anche nei settori
che non hanno avuto alcun incremento d i
produttività .

Da un punto di vista economico e anch e
dal punto di vista degli obiettivi del program-
ma, tra i quali figura l'eliminazione degl i
squilibri, a noi questo 'sembra una assurdità .

ANDERLINI. Ciò equivarrebbe a condan-
nare i lavoratori agricoli alla fame !

STORTI. Questo lo dice lei . Io invece ri-
tengo che in questo modo non solo non si con-
dannano i lavoratori agricoli a restare nel
loro attuale stato di inferiorità ma anzi si po-
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trà ottenere di allinearli davvero con i la-
voratori degli altri settori . Il programma de l
resto contiene alcune 'di queste indicazioni pe r
una determinata politica nel settore dell'agri-
coltura che, attraverso investimenti, realizza-
zioni produttive, interventi privati e pubblici ,
modificazioni colturali, applicazioni della tec-
nica più moderna, con una spesa pubblica ch e
concentri gli interventi in questi settori, con -
senta un miglioramento dell'efficienza dei set -
tori medesimi e un allineamento del loro li-
veldo di produttività con quello degli altri 'set-
tori e determini, come conseguenza logica, un
incremento reale e non artificiale dei salari .

Sfido chiunque accetti il nostro sistema
economico (chi non lo accetta evidentement e
ha altre possibilità) a trovare un'altra strad a
razionale, a meno che non si consideri razio-
nale, salvo certi limiti, pareggiare innanzitut-
to i tassi salariali indipendentemente dall'effi-
cienza produttiva del settore dato . Sarei di-
spostissimo a 'discutere con coloro che vo-
gliono esporre questa tesi da 'un punto d i
vista economico, sempre che essi accettino la
logica 'economica del sistema. Ecco la ragion e
per la quale noi crediamo che un concetto
di questo genere, anche se reso meno rigido
con le affermazioni che vengono dopo, deb-
ba essere, da un punto di vista della logic a
del piano, considerato inaccettabile ; proprio
perché il piano vede come strumento per la
eliminazione degli squilibri una politica d i
risparmio pubblico .e privato, una politica
di investimenti pubblici e privati, una poli-
tica di interventi -riformatori dello Stato per
adeguare l'efficienza dei vari settori produt-
tivi, in modo da consentire non soltanto i l
livellamento e la 'perequazione dei livelli re-
tributivi, m.a anche il raggiungimento d i
maggiori tassi di occupazione .

Questa è una delle ragioni per le quali no n
riteniamo di accettare una tesi come quell a
che contestiamo. Ma ve ne è un 'altra che
investe più direttamente tutti coloro che han-
no responsabilità nell'organizzazione sinda-
cale ; m'a soprattutto investe il Parlamento e
il pubblico potere nella misura in cui Parla -
mento e pubblico potere siano i garanti dell a
libertà di contrattazione delle organizzazion i
sindacali, come del resto lo stesso program-
ma afferma .

La realtà è questa : le organizzazioni sin-
dacali negli ultimi sei o sette anni, dopo al-
cuni dissensi fra loro, conducono unitaria-
mente una politica contrattuale e soprattutt o
una politica salariale che, a seconda dell e
dizioni, si può chiamare politica contrattuale
integrativa, articolata, integrativa a più li -

velli . E proprio nelle ultime battaglie con-
trattuali abbiamo sostenuto questa esigenza e
ottenuto che le resistenze vecchie e nuove a d
un tipo di politica salariale articolata, venis-
sero superate .

Devo affermare innanzitutto che non esist e
nel nostro paese una possibilità di contratta-
zione intercategoriale . Se accettassimo all a
lettera il concetto espresso in questo punt o
dal programma, che i salari cioè debbono se-
guire l'incremento medio della protettività de l
sistema, dovremmo inventare nuovi strument i
contrattuali ; dovremmo inventare la contrat-
tazione intercategoriale, poiché da venti ann i

.a questa parte abbiamo contrattato a livell o
di categoria merceologica ; e non si è (cred o
che su questo possano essere d'accordo anch e
i colleghi comunisti che hanno responsabilità
nelle organizzazioni sindacali) mai verificato
che non si sia avuta una contrattazione basata
(non volendo usare il termine produttività ,
che io accetto in pieno ma che qualcuno non
accetta) sulla situazione obiettiva del settor e
nel quale si contrattava (settore meccanico ,
o tessile, o bracciantile, o commerciale, o del -
l'alimentazione) .

Ritenere che il parametro unico, sia pure
temperato, debba essere quello della produt-
tività media del sistema, anzitutto, signifi-
cherebbe di fatto far morire la contrattazione
per categoria. Noi contratteremmo, infatti ,
l'incremento dei salari con un .dato di rife-
rimento così preciso e così rigido .per cui –
per essere molto espliciti –, una volta che l'in-
cremento di produttività è, per esempio, de l
5 per cento in un periodo 'di tempo deter-
minato (per esempio nel 1967), noi potremm o
mandare 'anche a negoziare alcuni rappre-
sentanti con un mandato in base al quale
dovrebbero 'discutere soltanto se di questo 5
per cento di incremento medio della pro-
duttività si deve 'portare sul salario il 4,3 2
per cento o il 5,1 per cento; tutte le posizioni
reali produttive, 'di efficienza produttiva del
settore non avrebbero . alcuna importanza .
Credo che questo non sia mai ;avvenuto e
non possa avvenire .

Ma vi è di più . Nella contrattazione degl i
ultimi anni, in piena unità e in pieno accordo
tra le varie organizzazioni sindacali, ;abbiamo
sostenuto il diritto 'di poter negoziare alcun i
aspetti dei rapporti 'di lavoro (in 'particolare
il salario .e alcuni aspetti della retribuzione )
a livelli ulteriormente articolati . A seconda
dell'opinione di ciascuno possono essere li-
velli di settore all'interno della categoria (pe r
esempio, nella categoria meccanica, l'automo-
bile ' o la siderurgia ; all'interno della categoria
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tessile, il settore della lana o del cotone o dell e
fibre tessili artificiali) ; oppure, come fra l'al-
tro è logico, alcuni aspetti della retribuzion e
debbono essere invece negoziati e a Iivello del -
l'azienda e, una volta che si negoziano a que-
sto livello, tenuto conto della realtà dell'azien-
da. Se poi la parola « realtà » la traduciam o
nella parola « produttività » dell'azienda, s i
raggiunge lo stesso risultato .

Questo è quanto è accaduto nell'ultima e
più recente vicenda contrattuale . Il 'contratto
dei metalmeccanici, che ha 'avuto certe asprez-
ze, le ha avute nel momento in cui la contro -
parte padronale, rinnegando quanto aveva ac-
cettato nel precedente contratto nazionale, in-
tendeva bloccare e sterilizzare la negoziazion e
d'i quei premi 'di produzione che, per loro stes-
sa natura, sono collegati alla produttivit à
aziendale . Vorrei vedere se qualcuno 'sarebbe
capace 'di negoziare i premi di produzione ,a
livello dell ' andamento medio della produtti-
vità del sistema ; faremmo i premi di produ-
zione nazionale' !

Non vi è alcun dubbio che, anche con i tem-
peramenti previsti, l'accoglimento del princi-
pio del rapporto tra l'andamento 'dei salari
e la produttività media del sistema significhe-
rebbe mettere in mano alle categorie impren-
ditoriali uno strumento formidabile per ne -
gare 'da ora in poi 'qualsiasi contrattazione
articolata; dico d'i più, 'qualsiasi negoziazion e
di quegli aspetti della retribuzione che son o
tipicamente aziendali . Non fosse' altro pe r
il fatto che qui non si è parlato del salario
dei lavoratori dipendenti, mia del reddito mo-
netario pro capite 'dei lavoratori dipendenti .
In altri termini, si tratta del complesso de l
reddito derivante dalla prestazione :d'opera
del lavoratore dipendente (salario contrattua-
le, premio di produzione, cottimi e chi più
ne ha più ne metta), il cui incremento do-
vrebbeessere regolato 'soltanto da questa spe-
cie di demiurgo 'parametrico 'che è l'incremen-
to della produttività media del sistema .

Per non ripetere il giudizio dal punto d i
vista economico 'che ho dato 'di una regola
di questo genere, devo dire che quanto men o
questo sistema 'dovrebbe essere interpretat o
come una massiccia e non accettabile limi-
tazione della libertà delle organizzazioni sin-
dacali, una massiccia e non accettabile limi-
tazione della libertà di contrattazione .

Naturalmente, un'organizzazione come la
nostra (parlo di quella che io rappresento )
a questo 'punto – dopo avere molto responsa-
bilmente dato la 'sua adesione 'al compless o
delle linee che 'scaturiscono dal programm a
e al concetto che l'incremento dei salari deb-

ha avere come 'parametro principale l'incre-
mento della produttività – sia per ragioni
economiche, sia per ragioni di difesa dell'au-
tonomia sindacale, sia per non consentire u n
.appoggio certamente non voluto (ma che si
avrebbe come risultato) alle tesi della contro -
parte, non può accettare che tale ' sistema
venga irrigidito ,attraverso la fissazione del
parametro della produttività media del sete-
ma, la cui calcolabilità, fra l'altro, è estre-
mamente complessa . Vorrei ricordare che, s e
'questo concetto fosse accettato – proprio men -
tre stiamo 'discutendo con senso di responsa-
bilità delle rivendicazioni degli 'statali per l e
'difficoltà in cui si ,trova il bilancio' dello Sta-
to dal punto di vista della spesa pubblica – ,
ciò potrebbe significare che tutte le cate-
gorie, anche quelle che si trovano di fronte
ad una difficile realtà, potrebbero pretendere
di variare i loro salari secondo questo pa-
rametro : infatti noi non crediamo che quest o
dovrebbe essere un principio valido se ap-
plicato a certi settori o a certe categorie ,
e non più valido qualora 'si 'dovesse appli-
care a quelle categorie ,all'interno delle qua-
li, per ragioni razionali o irrazionali, pe r
mancanza 'di perfezionamenti tecnologici o
perché è mancato un aggiornamento o un
ammodernamento della legislazione, il tass o
'di incremento della produttività non è au-
mentato in questi ultimi anni .

Naturalmente vi 'sono altre ragioni d i
estrema importanza che ci fanno essere con-
trari a una tesi di questo genere .

Che cosa significa, in altri termini, ac-
cettare che il parametro per l'incremento dei
salari reali debba essere il livello medi o
della produttività ? Significa che in quei set-
tori, zone 'geografiche o aziende, in cui l'in-
cremento della produttività è di gran lun-
ga superiore alla media, non si deve consen-
tire 'che, attraverso l 'a contrattazione dei 'sa-
lari (che è uno :degli strumenti ammessi e
riconosciuti 'per la distribuzione funzional e
del reddito), venga prelevata una parte de l
reddito prodotto da questo incremento :di pro-
duttività. Questo significa, per coloro che, com e
me, 'sono consensibili ai .problemi degli squi-
libri esistenti nel nostro paese, dare ampi o
margine all'autofinanziamento 'delle aziend e
che abbiamo raggiunto livelli maggiori 'd i
produttività, impedendo – se non vi sono altr i
strumenti – che questo incremento di 'profitto
'derivante dall'incremento di produttività vad a
dislocato o in altre zone territoriali, o verso
altri impieghi. A me 'non risulta 'che nel pro-
gramma, quando si parla della politica de i
redditi, vi Asia una precisa politica dei 'profitti
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la quale preveda strumenti di prelievo de i
profitti 'maturati in quei settori e in quell e
aziende in cui si sia registrato un increment o
'di produttività, per dislocarli e per distribuirli .

Però l'organizzazione che rappresento e d
a nome della quale parlo, ,con idee che pas-
sano non essere accolte (e noi non pretendia-
mo che siano accolte) a questo ha pensato .
Noi, nel momento in cui chiediamo che 1a
contrattazione articolata dei salari, che l ' in-
cremento dei salari abbiano come parametr o
non la produttività media del sistema, ma l a
produttività nei vari punti del sistema, ci sia-
mo preoccupati che il prelievo che i salar i
operano sul reddito prodotto nelle aziende o
nei settori dove più alto è il livello di pro-
duttività possa essere risparmiato e possa es-
sere destinalo – sotto il controllo dei lavora -
tori – agli impieghi e agli investimenti . Ma noi
siamo convinti che questo prelievo, questo
risparmio, gli investimenti conseguenti de-
vono essere orientati nel senso della elimina-
zione degli squilibri, al sud piuttosto che al
nord, se pensiamo agli squilibri territoriali ;
nei settori produttivi depressi piuttosto che
in quelli sovrasviluppati, se si parla di squi-
libri territoriali .

Dico questo perché non si possa affermare
che noi, preoccupati esclusivamente di una
funzione che riteniamo di dover svolgere come
sindacato nella contrattazione dei salari, ab-
biamo ignorato alcuni obiettivi ed alcuni pro-
blemi ch'e il piano si pone .

evidente quindi che questo momento è
estremamente difficile per noi, ed è estrema-
mente difficile 'per chi come me ha chiest o
che venisse programmato lo sviluppo econo-
mico del paese, ha sollecitato la realizzazione
di un programma di sviluppo economico e
ha dato l'a sua adesione a questo programma .
Ma tutto questo non potrà 'mai consentire non
solo di accettare ipotesi o tesi .o affermazioni
contrarie alla concezione che noi abbiamo
dello sviluppo economico del paese e dell e
regole alle quali esso deve essere subordi-
nato, ma soprattutto che, nel tentativo d i
rendere organica una politica economica e d i
razionalizzare l'intervento pubblico nella eco-
nomia, la conclusione più evidente consista i n
una limitazione dell'autonomia contrattuale
delle organizzazioni sindacali e segnatamente ,
in concreto, in un intervento del pubblico po-
tere che nullifichi lo sforzo che noi abbiam o
fatto insieme negli ultimi 8 anni per realiz-
zare una contrattazione articolata .

Spero che non si chieda che do sforzo che
noi abbiamo compiuto fino a pochi giorni fa,

nel contratto dei metalmeccanici, per ottener e
la negoziazione aziendale dei premi di produ-
zione (negoziazione che non può realizzarsi a
livello nazionale) venga annullato dall'atteg-
giamento d'i una controparte che troverebbe
facile conforto e facile avallo nella lettera
del programma da questo Parlamento appro-
vato, che la giustificherebbe il giorno che c i
dicesse : noi negoziammo il reddito pro capite
dei lavoratori a livello degli incrementi della
produttività generale del sistema . E tutto
quello ohe noi abbiamo fatto per impiantar e
la negoziazione dei spremi di produzione an-
drebbe all'aria !

Ecco forse perché, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro, voi vedete ìn me un'enfasi ch e
a qualcuno può sembrare sproporzionata . Non
è soltanto l'enfasi del parlamentare che si ri-
tiene convinto delle proprie idee, ma è so-
prattutto l'enfasi del 'responsabile dell'orga-
nizzazione sindacale 'che ritiene, come affer-

ma la Costituzione, come ha sempre affermat o
questo Parlamento, come afferma anche i l
programma stesso, se non vuol cadere in con-
traddizione con se stesso, che 'i1 'piano di svi-
luppo non ha mai 'avuto l'intenzione, nean-
che in nome di una ,politica dei redditi, d i
limitare, di eliminare o addirittura di negare
l'autonomia di negoziazione delle organizza-
zioni sindacali .

Quando si comincia a negare una libertà
ad una organizzazione riconosciuta, la libertà
d'i negoziare secondo criteri che rispondono
alle esigenze di sviluppo del 'paese, si potreb-
bero t'imitare anche altre libertà .

Ritengo quindi che la presentazione di que-
sto emendamento, e forse d'enfasi che ho post o
nello svolgerlo, non debba rappresentare in
alcun modo (e non è nel mio animo) una con-
trapposizione ad una linea che io accetto, non
soltanto come membro disciplinato del mio
gruppo, ma come consapevole partecipe ella
elaborazione di una linea di questo genere ;
rappresenta, invece, una difesa, che io non
posso non fare, della autonomia e della libert à
di negoziazione sindacale, soprattutto quando
questa linea di difesa sia confortata dalla pro-
fonda convinzione che, se vogliamo realizzare
una non demagogica possibilità di sviluppo del
nostro paese ed una non demagogica o sba-
gliata, ma razionale e ragionata eliminazione
degli squilibri, si avrà bisogno del concorso ,
del senso di responsabilità delle organizza-
zioni sindacali .

Ritengo 'che non 'sia più necessario, 'a
questo punto, illustrare gli emendamenti che
seguono, perché essi sano soltanto elementi
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che coordinano *altre parti del capitolo 50 a
questa affermazione principale; e ritengo per-
tanto che io debba 'veramente, con tutta da
mia capacità di persuasione, invitare il Go-
verno a non considerare questo emendamento
come uno strumento di opposizione al pro-
gramma, ma come una meditata e responsabil e
posizione del movimento sindacale, almeno di
quello che io rappresento, il quale propri o
perché, come ha collaborato alla formulazione ,
intende collaborare alla realizzazione del pro-
gramma, chiede che, per potere esplicare que-
sta collaborazione, gli siano 'riconosciuti i suoi
titoli, gli sia riconosciuto il suo senso di re-
sponsabilità e soprattutto sia lasciata integr a
la sua libertà di negoziare le condizioni de i
lavoratori .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Roberti, Del -
fino, Santagati, Gu'arra, Crociani, Sponzielio ,
Nicosia, Franchi, Garad'onna, G~ri~l li, Abelii
e Romeo hanno proposto, al paragrafo 50 ,
quarto comma, dopo le parole : « lavorator i
dipendenti » aggiungere le parole : « e della
naturale lievitazione delle retribuzioni in bas e
anche ad un processo di graduale redistribu-
zione del reddito » .

Gli onorevoli Roberti, G'ruoiani, Delfino ,
Santagati, Guarra, Sponziello, Franchi, Tur-
chi, De Marzio e Caradonna hanno proposto ,
al paragrafo 50, quarto comma, di sopprimer e
la seconda parte, da : « e che il reddito mone-
tario », sino alla fine ;

e di sopprimere i commi 5, 6, 7, 8, 9 ,
10 e 11 .

L 'onorevole Roberti ha facoltà di svolgere
questi emendamenti .

ROBERTI. Le . organizzazioni sindacal i
sono molto perplesse circa la soluzione che
il programma intende dare al problema della
politica dei redditi . Per ora, ,tuttavia, non vo-
glio affrontare ancora il problema della po-
litica dei *redditi così come è visto dal pro-
gramma né quello del raffronto ad un parame-
tro unitario, oppure alle possibilità di articola-
zione 'a seconda delle categorie e dei settori
per l'eventuale sviluppo. In un programma
che si chiama e ah'e vuole essere programma
di 'sviluppo; in una linea di programmazione
che è 'protesa verso un progresso economico
e sociale della nazione ; in un documento di
questo genere, che impegna tutto l'orienta-
mento della politica italiana, in tutti i campi ,
noi ci preoccupam'io soprattutto di garantire
che vi sia enunciato un principio : cioè, che
non ,può esservi un sostanziale progresso della
nazione se non si enuncia anche il principi o
di -una redistribuzione del reddito . Quindi, noi

spostiamo un po' il problema da quello del-
l'*automàtica, ;meccanica, aritmetica distribu-
zione dei redditi, e diciamo che, in tanto vi
può essere un progresso, in quanto si giung a
progressivamente, naturalmente, attravers o
uno sviluppo generale dell'economia nazio-
nale, attraverso un più alto livello politico ,
economico e sociale della vita del paese, ad
una redistribuzione dei redditi nel senso d i
un aumento costante dei redditi di lavoro .
Quando questo processo sarà completato, sarà
raggiunto quel livello di progresso sociale ch e
desideriamo .

Quindi, quando noi troviamo che al com-
ma quarto del paragrafo 50 è detto che il pro-
gramma suppone (qu'indi, si tratta di suppo-
sizioni, non di dati di fatto) che la quota dei
redditi di lavoro dipendente sul totale de i
redditi aumenti ancora, nei prossimi cinque
anni, 'per effetto d*ell'aumento del numero dei
lavoratori dipendenti, dobbiamo subito osser-
vare che non si deve fare solo questa suppo-
sizione; vogliamo che, almeno in linea d i
ipotesi, di aspirazione, di *auspicio, di au-
gurio, di !pro*spettiva, non si preveda soltanto
un aumento del reddito *di lavoro p'er l'au -
menta del numero dei lavoratori, ma anche
per una lievitazione, che è naturale, dei sa -
lari, delle retribuzioni dei lavoratori .

Noi riteniamo che questo sia il meno ch e
si possa chiedere 'ad un programma che si
chiama programma di sviluppo, che mira
ad una situazione di maggiore' progresso :
cioè che l'aumento del *reddito di lavoro non
sia soltanto dovuto alla somma dall'aumento
delle .unità di lavoro, dell'aumento degli im-
pieghi di lavvoro, ma che sia viceversa dovuto
anche all'aumento della quantità singola del
salario e quindi ad un processo di lievitazione .
Del re*sto, onorevole ministro, con questo no n
impegniamo alcunché di tassativo, perché è
una delle supposizioni che facciamo. Però i l
non farla - e qui ritorniamo a quel ragiona -
mento che più volte da tre o quattro giorni stia-
mo facendo -, quando si enunciano delle ipotes i
e delle possibilità, quando si regolano alcune
cose e 'altre non si vogliono regolare e indi-
care, praticamente significa esclud'erla im-
plicitamente; si vuole mantenere un anco-
raggio fisso per le retribuzioni, si vuole cioè
introdurre un blocco delle retribuzioni e dei
salari, che noi vogliamo evitare 'e di cui no i
ci preoccupiamo .

A questo tendono i nostri emendamenti ,
che noi pensiamo di poter raccomandare co n
serietà e con senso di responsabilità all'at-
tenzione ed eventualmente alla approvazione
dell'Assemblea .
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PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

BUCCIAIiELLI DUCC I

LA MALFA. Chiedo di parlare sul com-
plesso degli emendamenti presentati al para-
grafo 50 .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

LA MALFA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, sul paragrafo 50 si concentra il pro-
blema della reale portata che noi diamo all a
politica di programmazione economica ; cioè
su questo paragrafo si gioca l'interpretazione
di fondo di una politica di programmazion e
economica. Infatti, onorevoli colleghi, quand o
in materia di distribuzione di reddito, noi c i
occupiamo 'di aumento di produttività, ci occu -
piamo, rispetto al risparmio normale che d à
un sistema economico, della quota di maggior e
accumulazione che può derivare dall'aument o
della produttività stessa . Quindi, quando c i
poniamo determinati fini con la programma-
zione, è, oltre che dal risparmio storico, pre-
esistente, dall'aumento della produttività ch e
noi intendiamo trarre i mezzi per realizzare
i fini della programmazione.

Ora ho l ' impressione che i colleghi, su
questo punto, credano 'di trovare soluzioni ch e
possano conciliare in certo senso l'inconcilia-
bile, cioè dare il maggior sfogo alla libera
contrattazione fra sindacati operai e organiz-
zazioni imprenditoriali, con le conseguenz e
che ha il gioco di queste forze, ed inserire
in questo gioco il momento della program-
mazione . Ma è chiaro che la possibilità d i
una maggiore accumulazione dipende dal rap-
porto che noi sappiamo creare tra il gioc o
delle libere forze e i fini della programma-
zione. Se non sappiamo creare un determinato
rapporto, evidentemente il gioco delle libere
forze ci darà il risultato che ha sempre dato ,
sia in materia di consumi, sia in materia di
investimenti . Se non alteriamo il rapporto
della libera contrattazione, del libero mercato ,
è perfettamente inutile che facciamo la pro-
grammazione e ne stabiliamo i fini . Si tratta
quindi di un problema centrale .

Ho sentito poco fa l'onorevole Storti affer-
mare che, per i settori più arretrati o più de-
pressi della nostra economia, si può provveder e
con altri mezzi che non siano l'intervento pe r
quel che concerne l'accumulazione disponibil e
attraverso l'aumento della produttività. Egli
ha citato una grande quantità di intervent i
che è possibile predisporre per portare i set -
tori più arretrati al livello di quelli più avan-
zati . Ma, a mio avviso, il problema ha bisogno

di un'analisi attenta dal punto di vista quanti-
tativo, poiché l'accumulazione è un fatto quan-
titativo. Quando noi stabiliamo una destina-
zione a priori dell'aumento della produttività
e l'affidiamo alla libera contrattazione e alla
libera determinazione del mercato, per ci ò
stesso provochiamo una diminuzione conside-
revole del volume dell'accumulazione dispo-
nibile per trasformare le condizioni econo-
miche dei settori più arretrati . Non salviamo
quindi la nostra coscienza quando, da una par -
te, rivendichiamo il diritto, che è paritetico ,
onorevole Storti, dei partecipanti al process o
produttivo di distribuirsi l'aumento della pro-
duttività e, dall'altra, rispetto ai settori più ar-
retrati, ci rimettiamo ad una politica di quan-
tità, che non si sa bene da dove attinga le su e
possibilità di accumulazione e di investimento .
Secondo ,me, uno degli errori che commettiamo
nell'esame di fenomeni puramente quantita-
tivi, è di introdurre una visione per comparti -
menti stagni, il che rappresenta l'opposto asso-
luto del principio della programmazione .

Quando ci troviamo di fronte ad una eco-
nomia dualistica, con aspetti così accentuat i
e così storicamente radicati come avviene per
l'economia italiana, dobbiamo stare attenti a
come risolviamo il problema della distribu-
zione dell'aumento della produttività . Infatti ,
la maggiore fonte disponibile per rendere
omogenea un'economia dualistica, è propri o
l'aumento della produttività . Non vi sono altre
notevoli possibilità . Immaginare che lo Stato,
attraverso il proprio programma, per superare
il dualismo del sistema economico, abbia altre
fonti notevoli di manovra che non l'aument o
della produttività che si aggiunge al risparmi o
normale, è un sogno . E questo sogno, che
molto spesso vaga nei nostri discorsi sulla pro-
grammazione, ci fa sbattere la fronte contr o
la realtà dei fatti e delle cifre .

D'altra parte, mi lasci 'dire, onorevole mi-
nistro, che nel paragrafo 50 c'è una indica-
zione di come vada distribuito l'aumento di
produttività : che si riferisce più all'esperienza

. dei paesi ad alto sviluppo economico e a piena
occupazione che ai paesi come il nostro e ri-
guarda più l'aspetto monetario e antinflazio-
nistico del problema che una politica di pas-
saggio da un'economia dualistica a una econo-
mia omogenea.

Leggo, infatti, nel paragrafo 50 che il con-
trollo dell'aumento della produttività e dell a
sua distribuzione deve essere fatto al fine d i
evitare l'inflazione . Questo è il problema clas-
sico delle economie 'ad alto sviluppo econo-
mico, delle economie a pieno impiego, delle
economie che mancano di forze di lavoro, che
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si sogliono dire del benessere . In queste eco-
nomie, il problema di come distribuire l'au-
mento della produttività ha non solo l'aspetto
dell'eguaglianza o della giustizia nella distri-
buzione del reddito, ma un prevalente aspetto
monetario e antinflazionistico . In altri termini ,
in quelle economie di pieno impiego e di alto
sviluppo industriale, una sbagliata distribu-
zione dell'aumento della produttività può pro -
durre effetti inflazionistici, ai quali si intende
ovviare . 'Ma questo è il caso limite. Il riferirsi
all'aumento medio della produttività, com e
noi abbiamo fatto, ci mette in condizioni d i
sicurezza monetaria, sulla traccia delle espe-
rienze dei paesi ad economia altamente svilup-
pata ed a piena occupazione . Ma noi siamo
al di qua di questo limite . Quindi il problema
della distribuzione dell'aumento della produt-
tività deve essere non solo visto in funzione
della difesa contro fenomeni inflazionistici ,
ma con più vasta preoccupazione e tenendo
presente che questa o quella disposizione, ri-
guardi il capitale, l'impresa o il lavoro, acce-
lera la possibilità di passare da una economia
dualistica ad una economia omogenea, o la ri-
tarda. Cioè il fatto accumulazione è un fatto
fondamentale per una economia dualistica ,
come il fatto accumulazione è stato un fatt o
fondamentale dell'economia depressa del mon-
do orientale, delle economie che sono passat e
al sistema comunista . La soluzione in una certa
direzione del problema dell'accumulazione è
stato il fattore più potente per la trasforma-
zione di quelle economie da depresse ad indu-
strializzate .

Quindi il problema dell'aumento della pro-
duttività non si può trattare a semplice fine
di difesa monetaria : si deve trattare come i l
problema di fondo di un sistema economic o
dualistico . E a questo proposito devo ripetere
agli amici sindacalisti della CISL quello che
dico loro da alcuni anni 'a questa parte . La
contrattazione articolata è la contrattazione
tipica dei paesi a più alto sviluppo economico .
Per quale motivo ? Perché quando un paes e
ha raggiunto la piena occupazione e gli alt i
salari e quando si presuppone, talvolta falsa -
mente, che un tale paese abbia superato tutte
le condizioni di una economia dualistica, s i
può entrare nella dinamica 'del tallonare l'au -
mento della produttività, non solo con riguardo
ai singoli settori produttivi, ma con riguard o
alle singole aziende, poiché siamo già a un o
stadio altissimo di sviluppo economico. Ma
non bisogna confondere mai i problemi di un a
economia depressa con quelli di una economia
dualistica e con quelli di una economia alta -
mente sviluppata .

La contrattazione articolata fu una inven-
zione degli Stati Uniti d'America . Ma ritenere
che le condizioni economiche fondamental i
degli Stati Uniti d'America si siano riprodotte
in Italia e ritenere che si possano utilizzar e
i sistemi sindacali dell'economia americana, a
mio avviso, è una affrettata anticipazione d i
situazioni che si devono, sì, creare, ma che
attualmente non esistono .

Da queste osservazioni mi pare si possa
arguire che il problema della distribuzione
dell'aumento di produttività, della maniera di
considerare, rispetto ad esso, non solo i salari ,
ma i profitti e gli interessi di capitali, cioè
tutti i fattori del reddito o gli elementi che
concorrono alla distribuzione 'del reddito, è un
problema importante della politica di program-
mazione in ogni paese, ma è un problem a
più che mai importante, fondamentale, dell a
politica di programmazione dei paesi ad eco-
nomia depressa o ad economia dualistica ,
quando si tenda, con essa, a risolvere i pro-
blemi di fondo, i cosiddetti squilibri econo-
mici che li caratterizzano .

Ora, rispetto agli obiettivi che una pro-
grammazione si pone e che possono essere rea-
lizzati più o meno celermente secondo l'inten-
sità che noi diamo al processo di accumula-
zione, dobbiamo stare attenti a non creare
qualsiasi tipo di parametro a priori che dimi-
nuisca le nostre possibilità . Se voi continuate
a credere che nell'aumento di produttività s i
possa esercitare la pura azione delle liber e
forze come avveniva prima della programma-
zione, voi con ciò stesso ritardate il consegui-
mento degli obiettivi della programmazione ;
cioè la parte depressa del paese (supponiamo
il Mezzogiorno) pagherà in anni di depression e
il carattere che voi avete impresso alla distri-
buzione dell'aumento di produttività. Al li -
mite, meno aumenti di produttività distribuite ,
più determinate elementi di accumulazione ,
e più accelerate il processo di passaggio da
una economia dualistica ad una economia omo-
geneamente sviluppata . Su questo non c'è dub-
bio : non vedo come un ragionamento di que-
sto genere possa essere respinto. Cioè ogni
volta che l'aumento di produttività viene di-
stribuito esclusivamente o prevalentemente fra
coloro che partecipano _al processo produttivo ,
si ritarda la trasformazione del settore depress o
di un sistema economico e cioè si trasporta ne l
tempo e qualche volta non si risolve affatto i l
problema della depressione .

La mia impressione è che, talvolta, volend o
salvare capra e cavoli, noi rimandiamo ne l
tempo i fini della programmazione e ci man-
teniamo sostanzialmente fedeli, al momento
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preprogrammatorio, che è il momento d i
esclusivo giuoco delle forze spontanee de l
mercato . Dopo di che, onorevoli colleghi, non
capisco perché specialmente la sinistra si si a
incaponita per anni a volere la programma-
zione : programmazione significa accelerazione
del processo di accumulazione ai fini della so-
luzione dei problemi che la programmazione
ha messo in luce . Se negate la possibilità d' i
accelerazione, negate la programmazione e
quindi voi mi trovate estremamente riservato
anche sulla formulazione che ha scelto il Go-
verno. Esso ha scelto un parametro per la di-
stribuzione dell'aumento della 'produttività ,
che non deve essere scelto a priori in alcun
caso. Perché i repubblicani hanno insistito che
l 'utilizzazione dell'aumento della produttività ,
e quindi l'accelerazione dell'accumulazione ,
debba dipendere da uno scambio di punti d i
vista, da una trattativa globale fra il sinda-
cato operaio, gli imprenditori e lo Stato ? Per-
ché è solo attraverso questa dialettica che no i
troveremo il punto « ottimale » ai fini dell a
attuazione di una politica di programmazione .
Altrimenti non lo troveremo mai .

Trovo una profonda contraddizione fra la
rivendicazione dell'autonomia della propria
azione da parte dei sindacati operai e degl i
imprenditori e l'insistere sui fini della pro-
grammazione. L'autonomia da parte del sin-
dacato operaio contiene in sé il principio del-
l'autonoma decisione dei sindacati padronali .
La distribuzione della produttività con un certo
sistema implica in sé la libertà di attribuirs i
quote di aumento della produttività, anch e
della controparte, e ciò significa il sacrificio
dal momento pubblico, che è il momento fon-
damentale della politica di programmazion e
economica. Facendo il caso estremo, noi c i
potremmo trovare in questa condizione ; che i
sindacati operai e i sindacati padronali trovin o
l'accordo nel distribuirsi l'aumento 'della pro-
duttività. 'Ma chi paga quest'accordo ? Lo pos-
sono pagare quei ceti, quei territori, quelle
condizioni dì depressione, ai quali la program-
mazione deve servire .

ARMATO. 'Ma chi lo paga, onorevole La
Malfa ?

LA MALFA. Io vi ho richiamato sempre a
porre una politica dei redditi in senso inte-
grale . Non è una scusa del sindacato operai o
dire che, siccome il sindacato padronale non
risponde sul terreno dei profitti, dell'aument o
della produttività non ne deve rispondere
esso stesso . Perché con questa, che è una ma-
niera di scaricarsi la coscienza, non raggiun -

giamo quello che secondo me è il punto fonda -
mentale della politica di programmazione .

Osservo, in proposito, che nello stesso emen-
damento del deputato comunista Barca c' è
finalmente il riconoscimento di quello che i o
vado dicendo 'da alcuni anni a questa parte .
Per la prima volta, infatti, in quell'emenda-
mento Barca è affermato il principio che v i
può essere una differenziazione di reddito non
solo nel campo del profitto, ma anche ne l
campo del salario, e a questa differenziazione
bisogna fare attenzione. Per la prima volt a
nell'emendamento Barca si dice che sia ne l
campo del capitale e dell'impresa sia nel
campo del lavoro possono esistere posizion i
privilegiate rispetto ad altre posizioni. Ma
questo è porre in termini esatti e coerenti i l
problema; perché, onorevole Storti, in sostan-
za, vi volete mettere in mente che la contrat-
tazione articolata e l'accaparramento dell'au -
mento di produttività sono pagati dagli opera i
disoccupati o sottoccupati ? Vi volete mettere
in mente che il sindacato rappresenta non
soltanto gli occupati, ma tutti i lavoratori o
'altrimenti diventa, anch'esso, una organizza-
zione di interessi costitutivi ? Bisogna stare at-
tenti che, quando una categoria di lavoratori è
fuori del processo produttivo, voi non l a
condanniate a rimanere permanentemente fuo-
ri del processo produttivo stesso e, per scari-
carvi la coscienza, non facciate 'appello ad un a
possibilità dello Stato, che non esiste, e com e
se lo Stato avesse una fonte di accumulazione
indipendente dalla produzione e dalla distri-
buzione del reddito che concretamente si ve-
rificano nel paese .

D'altronde, lasciatemi dire che fin dai tem-
pi di Salvemini questo problema è stato post o
in luce. Quando Salvemini rilevava l'esistenza
di un certo accordo, in certe zone dell'Italia ,
per la distribuzione del reddito e che questo
finiva con il sacrificare le masse contadine
e i lavoratori delle zone arretrate, allora non
faceva certo un discorso sulla politica dei red-
diti, ma intuiva che, in certi meccanismi de l
libero mercato e della libera contrattazione ,
c'era la difesa di certe posizioni e di cert i
interessi costituiti rispetto alla massa dei la-
voratori e rispetto ai territori, che hanno bi-
sogno essi della programmazione e della mo-
dificazione del meccanismo di sviluppo .

Si tratta, pertanto, di un problema di assai
vaste dimensioni e conseguenze. Ho l'impres-
sione, onorevole ministro, che il Governo con
la formula scelta ha cercato di salvare capra
e cavoli, ma stiamo attenti che, ad un certo
punto, a furia di emendamenti, non si finisc a
con l'esaltare, proprio in tema di program-
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mazione, il sistema della libera contratta-
zione, il sistema totale del libero mercato . Mi
domando mille volte al giorno perché, se ad
un certo momento riteniamo che il sistema
della libera contrapposizione delle forze i n
giuoco sia quello che garantisce il maggior e
risultato possibile, vogliamo il passaggio all a
programmazione . Ma chi ce l'ha fatto e ce lo
fa fare ? Potevamo ben rimanere nel vecchio
sistema, potevamo rimanere nel sistema, del li-
bero giuoco e mantenerci fedeli alla politica
tradizionale dello Stato .

Una certa politica di interventi per correg-
gere certi squilibri, lo Stato l'ha sempre fatta :
la fa il Governo dì centro-sinistra, la faceva
anche Giolitti . Attraverso il sistema fiscale lo
Stato può cercare di correggere la distribu-
zione del reddito . Il passaggio da una politica
tradizionale di qualunque governo, anche con-
servatore, per intervenire in zone di sottosvi-
luppo, a una politica ' di programmazione s i
ha proprio perché si pretende, si vuole rag-
giungere una visione globale dei problemi . Ma
se le organizzazioni che dominano il terreno
della libera contrattazione dicono allo Stato :
tu fai quello che vuoi, noi però ci riservia-
mo il diritto di dividerci, secondo le nostre
forze, secondo i nostri desideri e secondo l a
nostra possibilità di contrattazione, l'aument o
di produttività ; esse non fanno che costrin-
gere la politica dello Stato nei limiti tradizio-
nali . Difatti, .lasciatemi dire una cosa che ho
ripetuto sempre in quest'aula : quando voi
rimproverate il Governo di fare una politica
tradizionale, come è avvenuto anche in ma-
teria di alluvioni (ho avuto qui la franchezza
di dirlo), è perché voi togliete al Gòverno e
allo Stato i mezzi nuovi e moderni di inter-
vento e lo riportate su linee di intervento tra-
dizionali . E qui finisce con l 'esservi – lasciate -
melo pur dire – una certa solidarietà fra l e
due parti nel relegare la funzione dello Stat o
ai margini . Quando, onorevoli Storti e Scalia ,
mi dite : ma, in fondo, gli imprenditori accet-
tano la contrattazione articolata, rispondo : lo
so benissimo che l'accettano ; e perché non la
devono accettare ? Gli imprenditori non vo-
gliono discutere il problema degli aumenti d i
produttività con il potere politico . Preferi-
scono discuterli con voi . Ma il problema d i
discutere l'aumento di produttività sorge so-
prattutto nei confronti del potere politico ch e
assume, attraverso la programmazione, re-
sponsabilità assai vaste e precise . Non mi me-
raviglia – ripeto – che i dirigenti delle grand i
industrie preferiscano la contrattazione arti -
colata. Perché mi dovrei meravigliare ? Pre-
ferendo la contrattazione articolata, pongono,

con voi, un limite all'intervento dello Stato ,
quindi pongono un limite alla programma-
zione .

Vogliamo superare questo punto, andare
oltre e vedere il problema come va visto, vo-
gliamo essere coerenti con la passione co n
cui abbiamo impostato la politica di program-
mazione ? Possiamo fare questo salto . Ma que-
sto salto finora non c'è . Ella lo sa, onorevole
ministro, che su questo punto sono stato sem-
pre molto critico . Questo salto non c'è nel do-
cumento del Governo. Ma figuratevi se c'è, s e
voi il momento della libera contrattazione e
del giuoco delle forze spontanee lo portate a l
di là degli stessi limiti fissati dal Governo .
Veramente non rimane quasi nulla ! E vera -
mente mi viene l'angoscia o il dubbio ch e
per vedere il passaggio, il salto dell'economia
italiana, da economia dualistica ad economia
omogenea, debba aspettare la nascita di nipoti
o di pronipoti .

Del resto, onorevoli colleghi, non è poi pro-
blema questo che possiamo considerare dell a
luna. Quando voi vedete, coesistere, nel nostro
paese, aspetti di organizzazione industrial e
estremamente avanzati, pubblici o privati ch e
siano, e quando voi vedete che cosa è l'econo-
mia di zone depresse (la pastorizia in Sarde-
gna o l'agricoltura in Sicilia, con i fenomen i
di mafia e di brigantaggio ad esse connesse) ,
voi potete constatare come un certo giuoco d i
forze spontanee riesca a far coesistere, ne l
tempo, due strutture economiche perfetta-
mente agli antipodi .

Ora, penso che, se la programmazione non
ha per fine di rendere omogeneo, nel giro d i
alcuni anni, un sistema economico, non so ch e
cosa essa voglia dire . Oso dire che nei paesi
ad alto sviluppo economico si può fare a
meno della programmazione e oserei dire che ,
se la Germania e gli Stati Uniti o la Gran
Bretagna hanno tardato ad entrare nel pro-
cesso della programmazione, è perché no n
hanno i fenomeni che premono alle nostre
reni, non hanno il fenomeno della sottoccu-
pazione, della disoccupazione, di un'agricol-
tura arretrata e di vaste zone del territorio
arretrate ; e quindi si possono attardare a ri-
spettare il gioco delle libere forze del mercato .
Gli Stati Uniti hanno mostrato di non averne
alcun bisogno. Forse, quando si porranno se-
riamente il problema dei negri o del risana-
mento delle zone delle città marginali o quell o
di combattere certe zone di povertà, potrann o
entrare nella politica di programmazione . La
Gran Bretagna si pone il problema della pro-
grammazione per raggiungere uno stadio tec-
nologico su un'economia omogenea molto
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avanzata . La Germania può ancora fare a
meno della programmazione e affrontare i l
problema dell'inflazione, che per quell'econo-
mia è il problema più premente .

Ma stiamo attenti che noi qualche volta
corriamo il rischio di tornare al caso tipico de l
1962-63, allorché, per lo squilibrio del nostro
sistema e per la cattiva politica, privata e pub-
blica, delle organizzazioni e dello Stato, ab-
biamo avuto - insieme - i fenomeni inflazio-
nistici di un'economia in forte sviluppo e l a
permanenza di economie fortemente depresse ,
con emigrazione, ecc . Siamo cioè riusciti, at-
traverso il giuoco delle forze spontanee, a
realizzare il :miracolo di avere due fenomen i
di degenerazione : il fenomeno inflazionistico
e il fenomeno di un permanente dualismo .
Vogliamo rimanere ancora nell'ambito d i
questi doppi fenomeni degenerativi ? Se, ono-
revole Storti e onorevoli amici sindacalisti ,
continuiamo in una certa politica di distribu-
zione del reddito, possiamo tornare alla situa-
zione del 1962, ad avere cioè fenomeni infla-
zionistici in un'economia dualistica . Il che ,
secondo ;me, è veramente il colmo che possa
avvenire ad un paese, soprattutto quando esso
si trova in fase di programmazione .

Come vedete, la posizione dei repubblicani ,
dal punto di vista del problema, è assoluta -
mente radicale . Noi non accettiamo neppure
i compromessi che in questo, come in altr i
casi, sceglie il Governo, come non accettiam o
certe evasioni in materia di regioni . Nessuno
di voi, credo, vorrà mettere in dubbio ch e
siamo regionalisti . Ad un certo punto voglia-
mo entrare nella sostanza viva dei problemi e
non girarci intorno . Ma stiamo attenti a non
respingere anche i compromessi, per tornar e
alla situazione di completa libertà .

Queste sono le ragioni che abbiamo rite-
nuto doveroso ancora illustrare. Esse costi-
tuiscono l'oggetto :di una battaglia che dura
ormai da tre o quattro anni e costituiscono l a
sostanza delle riserve già espresse quando h o
parlato in sede di discussione generale .

GOEHRING, Relatore di minoranza . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà . -

GOEHRING, Relatore di minoranza . I l
gruppo liberale si era astenuto dal :prendere
posizione su quiesto paragrafo 50 perché ;at-
tendeva che questo nodo :si presentasse a l
pettine e mettesse in luce non soltanto le
contraddizioni che travagliano i partiti unit i
nell'azioni di governo ma anche quelle che
si manifestano in seno al partito maggiore

proprio sugli aspetti fondamentali del pro-
gramma.

Ho ascoltato l'onorevole Storti (ma l o
avevo ascoltato già in altre occasioni) e so
che cosa vuol dire contrattazione articolata .
Però debbo osservare all'onorevole Storti ch e
la montagna partorisce il topolino : un gran-
de discorso che si conclude con ii premi d i
'produzione . Evidentemente non sono quest e
le finalità che hanno suggerito gli +emenda-
menti di cui discorriamo. È chiaro che quan-
do si parla di produttività se ne può parlar e
soltanto, secondo noi, .in termini :di produt-
tività generale . :Staremmo freschi se doves-
simo esaminare la produttività ad ogni li -
vello tecnico . E, se questo avvenisse, dovrem-
mo considerare il fenomeno come profonda -
mente lesivo degli interessi della nazione pre-
sa nel suo complesso .

Non parlerò di economia dualistica o d i
altre cose del genere, perché lo ha fatto
l'onorevole La Malfa . Ma è evidente che, se
'si costituiscono al centro o al margine del
sistema 'economico degli isolotti di privile-
giati, è facile intuire quello che succederà . Ha
detto giustamente l'onorevole La IMalfa che
noi paghiamo con 'la :disoccupazione un pro-
cesso di surriscaldamgnto prodottosi fra il
1960 e 'il 1963. Abbiamo ormai delle espe-
rienze che sono veramente :allarmanti, pe r
tutti coloro che non vedono l'espansione del
nostro sistema se non in funzione di un rin-
novamento tecnologico che ci consenta di in-
serirci in un mondo che dalla tecnica appare
sempre più dominato .

Vi siete resi conto di ciò che è avvenuto
tra il 1964 e il 1965. Potete ritenere che gli
aumenti nominali delle retribuzioni, spint i
alla stelle tra il 1960 e il 1963, rappresentin o
conquiste dei lavoratori . Io me lo sono chie-
sto parecchie volte da galantuomo, spoglian-
domi di ogni interesse politico . Ed ho con-
cluso da tempo che soltanto alcune cate-
gorie 'di lavoratori hanno tratto vantaggio da
una dinamica salariale non meditata né con-
trollata .

E purtroppo si tratta soprattutto di la-
voratori direttamente alle 'dipendenze di :enti
dello Stato o a partecipazione statale, per í
quali non vi è stata disoccupazione né ridu-
zione di ore :di lavoro. Ma tutte le aziende
che hanno chiuso, o che hanno dovuto ri-
durre le ore di lavoro? Nel settore tessil e
siamo arrivati ad una contrazione del 35 pe r
per cento. Chi ha :pagato? E tutti quelli
che oggi non trovano occupazione ? E le gio-
vani generazioni che si affacciano alla vita
e chiedono un posto, senza trovarlo . Questo
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vorrei chiedere ai sindacati . Gli aumenti no -
minali delle retribuzioni rappresentano u n
facile espediente : chi non è capace di chie-
dere !di più se si trovano dalla controparte
resistenze molto relative? Ma, poi, che cos a
avviene? Che per dominare il sistema de i
prezzi si ricorre alle importazioni e che le
importazioni 'squilibrano la bilancia dei pa-
gamenti . E che per non aprire la porta ad
una inflazione inarrestabile si' prendono mi-
sure che provocano un periodo di recessione .

È questo – detto in termini molto più sem-
plici di quelli adoperati dall'onorevole La
Malia – il risultato che abbiamo sotto gl i
occhi . Un 'esperimento dal quale possiamo
trarre precise conclusioni . Nel 1963 ho sentit o
affermare che, se durante dieci anni l'aumen-
to della produttività generale ha superato
di gran lunga l'aumento delle retribuzioni ,
è giusto che avvenga ora il fenomeno con-
trario . Però l'aumento della produttività ge-
nerale era servito in quei !dieci anni alla crea-
zione di posti di lavoro . Eravamo partiti dal-
l'imponibile della manodopera in .agricol-
tura, per arrivare fino alla quasi piena oc-
cupazione .

Il Governo come ha potuto intervenire ,
quali strumenti (se ne parla sempre in que-
sta Assemblea) ha potuto adoperare 'per evi -
tare una sciagura come quella capitata all a
nostra economia tra il 1963 e il 1965, mentre
in altri paesi era in atto un periodo d'i alta
congiuntura ?

M'i dispiace che non siano presenti il mi-
nistro del bilancio e l'onorevole Storti . Ono-
revole Scalia, avevo chiesto personalmente al -
l'onorevole !Storti, in mancanza di un inter-
vento del Governo, che cosa si sarebbe potut o
fare se 'si fosse ravvisato nel comportament o
dei vari gruppi fatti lesivi degli interessi ge-
nerali . L'onorevole Storti mi rispose : « Affi-
darsi alla coscienza dei sindacati » . Si deve
quindi concludere !che ai 'sindacati sono af-
fidati gli strumenti più delicati del pro-
gramma sottratti al Governo responsabile .

Intendiamoci : sono d'accordo quando s i
parla di 'una dinamica salariale indipenden-
te . Non trasformo, cioè, la politica 'sindacale e
l'intervento dei sindacati in un semplice cal -
colo econometrico . Perché, 'd'altra parte, non
sarei d'accordo nemmeno su questo . Non vi
riconoscerei il diritto 'di confiscare !automa-
ticamente gli aumenti di produttività a van-
taggio esclusivo del lavoro dipendente, quan-
do è provato che i consumi di 'massa 'son o
sollecitati più concretamente dalla dinamica
dei prezzi, come conseguenza 'delle grand i
produzioni, che non dall'aumento 'della ca -

pacità d'acquisto !espressa dalle retribuzion i
dello Stato nominali. Né posso sostituire la
vostra coscienza alle complesse forze poli-
tiche cui è affidato il destino !del nostro paese .
Tra il 1960 e il 1963, secondo me, avete giu-
dicato 'contro gli interessi del paese, quindi
contro gli interessi d'i coloro che voi proteg-
gete e rappresentate. Cosa avete provocat o
infatti? Una recessione che non 'era affatto
necessaria .

SCALIA . Quando piove la colpa è nostra ;
quando splende il sole, il merito è vostro !

GOEHRING, Relatore di minoranza . Sic-
come voi 'parlate della vostra coscienza, all a
quale dovrebbe 'essere affidato tutto 'il pro-
gramma e tutto l'interesse del 'paese . . .

SCALIA. Le assicuro che esiste questa co-
scienza .

GOEHRING. Esiste dappertutto . Parlo con
molta franchezza . Non faccio il processo ai
sindacati . 1l probabile che vi siano state scar-
se resistenze anche dall'altra parte . Peggio an-
cora, il fenomeno sarebbe certo più depre-
cabile . La lezione dei fatti dev'essere accet-
tata da tutti . Ed i fatti dicono che dal 1960
al 1963 noi abbiamo fatto molti 'errori e ch e
non possiamo permetterci il lusso di ripeterli .
Anche le esportazioni non 'debbono inorgo-
glirci . Sono state 'stimolate dalla paralisi del
nastro mercato e sono avvenute in un rap-
porto di scambio generalmente sfavorevole . Né
è serio attribuire alla cattiva volontà degli
imprenditori la pericolosa contrazione degl i
investimenti, quando !è lo stesso ministro del
tesoro a riconoscere esserci stata una lung a
pausa nel processo di accumulazione del ca-
pitale .

Il subitaneo e massiccio 'aumento dei con-
sumi conseguente all'aumento d'elle retribuzio-
ni è un fatto positivo solo quando non com-
promette il delicato 'equilibrio tra consum i
e risparmio e tra consumi ,ed investimenti . Se
determina soltanto fenomeni di surriscalda-
mento richiama !invariabilmente la recessio-
ne. Lo constatiamo come uomini, non sol-
tanto come rappresentanti politici del paese .
Vediamo 70 mila giovani partecipare a un
concorso per 700 posti . Le lauree, orgoglio d'i
tanti genitori, cominciano 'a contare 'soltanto
quando i voti superano di molto il livello
medio . Di questo passo, con una società non
accogliente, che si 'contrae invece 'che espan-
dersi, 'quale domani prepariamo alle nuove
generazioni ?

Io sono pronto .a riconoscere che i con-
sumi italiani non 'sono affatto alti ; ma non
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è alto nemmeno il reddito nazionale . 'Quan-
do facciamo il confronto con la media de i
salari europei 'dimentichiamo una condizion e
che è stata richiamata parecchie volte in que-
sta Camera . E cioè che il reddito nazio-
nale non è di molto 'superiore alla metà del
reddito francese . In queste condizioni, vo-
lete fare quello che fanno i francesi, con poco
più della metà dei mezzi di cui essi di-
spongano ?

Potete continuare la fare la vostra poli-
tica. Ma io vi dico che un Governo il quale
presenta un piano e non ha la 'possibilità ,
non ha gli strumenti per erigersi a un' cert o
momento a giudice tra i sindacati dei lavo-
ratori e le organizzazioni dei datori di la-
voro, è un Governo che si sottopone ad un a
inutile fatica . Un Governo che non governa,
come non ha governato tra il 1961 e il 1965 .
Lo dichiaro recisamente, con la coscienza 'di
dirvi la più chiara verità .

La vostra, colleghi sindacalisti, è un 'atti-
vità se toriale, con vostro permesso ; così
come è un'attività settoriale quella degli im-
prenditori .

SCALIA. Insomma, la programmazion e
lei la vuole coercitiva 'soltanto nei nostri con -
front

i GOEHRING, Relatore di minoranza. Non
abbiamo parlato 'di coercizione, ma di stru-
menti .

.SCALIA. Ella non è coerente con la sua
impostazione !

GOEHRING, Relatore di minoranza . Non
dimentichiamo che un governo socialista h a
imposto Fil blocco dei salari e dei prezzi . (In-
terruzione del deputato Scalia) . A voi fa
comodo trascurare tutto . Quando un paese
civile come l'Inghilterra deve ricorrere . . .

SCALIA. Paese che vai, usanze che trovi !

GOEHRING, Relatore di minoranza . A
quanto pare, vi 'dispiace sentir parlare d i
questo .

Io vi ho detto da uomo, senza ricorrere a
dialettiche astruse, quello che penso . Lo vedo
tutti i giorni, nella pratica quotidiana . So
anche dirvi che la vostra negoziazione artico-
lata ha dato dei magnifici risultati ! Difatti ,
al di fuori di qualche contratto particolare con
qualche grosso complesso, quando avete ten-
tato di farne a livello di altre aziende, avete
ottenuto il risultato di dover stracciare poi i l
contratto particolare fatto in contrasto con gli

impegni generali assunti in base ai contratt i
nazionali di categoria .

I vostri contratti articolati rappresentan o
dei tentativi di una economia che non è asso-
lutamente pronta a questo speciale negoziat o
e soprattutto non è pronta perché, malgrad o
le diversità di natura politica che vi dividon o
dalle altre parti, quando si è trattato di far
fronte unico lo avete fatto . Anche se si trat-
tava di dare l'assalto allo Stato, di cui cono-
scete l'intima debolezza .

Noi vi diciamo che a questo piano andreb-
bero aggiunte le leggi di attuazione degli ar-
ticoli 39 e 40 della Costituzione . Solo allora il
piano comincerebbe ad assumere un suo ca-
rattere particolare e solo allora potreste inse-
rirvi, come hanno diritto di inserirsi tutt i
quelli che hanno una responsabilità nella con -
dotta economica del paese, nel processo di svi-
luppo, con autorità pari alla responsabilità
che vi assumereste_ La coscienza di cui parlate
è coscienza di classe : la coscienza di chi par-
tecipa al governo della pubblica cosa è co-
scienza degli interessi generali della nazione .

SCALIA. Prima in catene, poi discutiamo .

GOEHRING, Relatore di minoranza . Ch i
ha messo in catene voi è un domatore che non
ho ancora conosciuto, perché in catene c' è
stato soltanto lo Stato impotente, che vedev a
quello che succedeva senza potervi porre ri-
medio .

SCALIA. Se lo Stato è impotente lo è ne i
confronti dei gruppi imprenditoriali che ell a
rappresenta .

GOEHRING, Relatore di minoranza. Io
non rappresento altri che me stesso e il mi o
partito, onorevole Scalia . Il partito al qual e
sono orgoglioso di appartenere, appunto per -
ché nessuno gli chiede di servire interessi par-
ticolari . Non le sarà difficile appurare le ra-
gioni, anche patrimoniali, della modestia del -
la mia vita . Dopo di che torno al mio as-
sunto .

Voi sapete che alla fine del 1963 una lettera
drammatica ha posto fine ad un processo in-
flazionistico che ci avrebbe portato chissà
dove . L'impotenza dello Stato ha reso neces-
sario il ricorso ad un mezzo eccezionale pe r
destare l'attenzione del paese che andava ver-
so la rovina, verso l'inflazione denunziata an-
che dai paesi della Comunità europea .

Perché non si ripeta tutto questo trovat e
i mezzi perché il Governo abbia la possibilità
di governare in nome del vostro piano, secon-
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do giustizia, nell'interesse generale della na-
zione e non nell'interesse dei settori . (Ap-
plausi) .

ANDERLINI . Chido di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ANDERLINI. Tenterò di chiarire il pro-
blema reale che in questo momento è alla no-
stra attenzione, senza cedere alla tentazione ,
che pure potrebbe essere facile in questo mo-
mento, di affrontare un riesame dei problem i
che del resto sono stati posti in quest'aula no n
molti giorni fa in sede di discussione gene-
rale .

È chiaro che siamo di fronte ad uno de i
punti nodali del piano ; e, per stare nei ter-
mini concreti, l'emendamento illustrato dal-
l'onorevole Storti, gli altri emendamenti pre-
sentati dal gruppo liberale e il testo del piano
presentato dal Governo potrebbero dare l'im-
pressione che il contrasto si riduca alle due
formule : produttività media del sistema (te -
sto governativo) come parametro di riferi-
mento fondamentale per l'aumento delle re-
tribuzioni salariali ; produttività nei vari punt i
del sistema (formula dell'emendamento Stor-
ti) come punto di riferimento per l'azione
sindacale nei diversi settori .

Vorrei che con i colleghi della CISL chia-
rissimo almeno un punto : che né l'uno né
l'altro dei parametri hanno valore obiettivo ,
scientifico ; nessuno di essi è in grado di cal -
colare l'incremento della produttività media
del sistema (lo avete accennato voi stessi ,
colleghi della CISL, ed io sono perfettamente
d'accordo) . È un puro dato di riferimento ,
una specie di nebulosa . Ma se questo è vero ,
dovete anche consentire con noi che la vostra
formula (aumento della produttività nei var i
punti del sistema) è anch'essa altrettanto vaga
e nebulosa . Non a caso adoperate la formula

punti del sistema che anche sotto il pro-
filo filologico è una novità, perché fin dal-
l'inizio abbiamo parlato di settori, di settor i
'merceologici e di aree ; mai si è parlato d i
punti del sistema . Cosicché, se ci trovassim o
a discutere a tavolino sul significato di questi
punti, probabilmente ci troveremmo di front e
a una nebulosa altrettanto complessa ed eva-
nescente della nebulosa della produttività me-
dia del sistema .

Superata tale questione di carattere pre-
liminare e scientifico, cerchiamo di venire a
quella che a me sembra la questione cen-
trale che abbiamo di fronte . Capisco lo stat o
d'animo, l'insodisfazione, le spinte e le ra-
gioni che muovono i colleghi della CISL alla

presentazione di quegli emendamenti . Ess i
non vogliono sentirsi in alcun modo ingab-
biati nella formula del piano governativo, che
fa riferimento alla produttività del sistema .
Temono, giustamente, che questa formula pos-
sa essere portata avanti dalla controparte pa-
dronale in ognuna delle prossime trattative
sindacali come argomento da far valere con-
tro gli interessi dei sindacati di categoria o,
se volete, contro gli interessi del sindacato in
generale . Però, pare a me che questa spinta
di insodisfazione che è alle origini delle posi-
zioni di quella importante organizzazione sin-
dacale, che l 'onorevole Storti qui in qualch e
modo rappresenta, rischi veramente di esser e
deviata verso un falso obiettivo e verso una
serie falsata di problemi, quando essa si tra-
duce negli emendamenti che qui sono stati
presentati .

Infatti - e a questo proposito ha ragione
l'onorevole La Malfa - se intendete collocar e
la vostra azione, aprendovi il varco con gl i
emendamenti che presentate alla Camera, sul
piano dell'acquisizione di tutti gli increment i
di produttività nei singoli punti del sistema
(enuncio questa formula con le riserve ch e
ho fatto all ' inizio), è chiaro che questo porta
non dico alla distruzione, ma certo alla ridu-
zione drastica di ogni seria area di sviluppo
programmato dell'economia nel nostro paese .
Cosicché la soluzione del problema che voi ,
colleghi della CISL, avete di fronte (com e
rompere la gabbia entro la quale il paragraf o
50 del piano tenta di collocare i sindacati) no n
sta in ciò che è richiesto dal vostro emenda-
mento, cioè nel riferire gli incrementi di sa-
lario all'incremento di produttività nei var i
punti del sistema . Sarebbe una soluzione -
lasciatemelo dire, perché non c'è alcuna in-
tenzione polemica nel vocabolo che sto per
adoperare - di tipo corporativo, che non ter-
rebbe conto, come a mio giudizio non tiene
conto neppure la formula del Governo, dell a
reale situazione del sistema economico de l
quale facciamo parte e di come in esso possa
inserirsi una seria politica di programma-
zione .

Voi, colleghi della CISL, siete tanto avver-
titi dell'esistenza di questo problema, che v e
ne uscite per la tangente e dite che la solu-
zione che ne potrebbe scaturire è quella de l
risparmio 'contrattuale, cioè una accumula-
zione in qualche modo controllata dai sinda-
cati, che farebbe rientrare nel circolo dello
sviluppo economico del sistema quello che ne
è uscito attraverso l'acquisizione degli alt i
margini di incremento di produttività . Lascia-
temi dire che è una soluzione fuori della lo-
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gica di piano. In realtà il problema, se vo-
gliamo affrontarlo nei suoi termini reali, st a
molto al di là della vostra formula e della for-
mula governativa . A mio giudizio nell'arti-
colo sostitutivo del paragrafo 50 presentato dai
colleghi comunisti, vi sono molti elementi ch e
si prestano a una seria meditazione . Infatti ,
a monte dei problemi posti dagli emendament i
Storti e dal testo governativo, sta un minim o
di analisi, che pure dovremmo fare assiem e
- del resto l'abbiamo fatta : si tratterebbe di
tirarne alcune conclusioni - della realtà dell a
società -italiana. In essa il problema non è
quello del rapporto redditi-consumi-inflazion e
conseguente, oppure dell'ulteriore divarica-
zione degli squilibri zonali e settoriali . Qual
è il problema generale per una società com e
la nostra ? Il piano sarebbe dovuto entrare
in questo settore, se voleva essere adeguat o
alla realtà italiana e non sfuggire nella dire-
zione di soluzioni adatte forse ad altri paesi ,
ma certamente non applicabili alla nostra si-
tuazione . Onorevole Scalia - mi rivolgo a le i
perché ella sente queste cose nel vivo dell a
sua azione quotidiana - nella nostra societ à
che cosa succede ? In una società come la no-
stra il problema non è quello del rapport o
redditi-consumi . Prima ancora di porre il pro-
blema redditi-consumi o, se volete, incre-
mento della produttività-salari, siamo di fron-
te a un altro problema : disaggreghiamo i
redditi e disaggreghiamo i consumi e andiamo
a vedere che ventaglio di redditi esiste ne l
nostro paese . Qui si va - ne parlava l'onore-
vole La Malf a nella Nota aggiuntiva del 1962,
quattro anni fa - dal non reddito ai redditi
estremamente sproporzionati, dei quali ab-
biamo avuto notizia recentemente (caso Agnel-
li), o anche, se volete, alle posizioni di ren-
dita che sono ancora peggio dei redditi, i n
quanto si tratta di fatti puramente parassitar i
e che raggiungono limiti addirittura insospet-
tabili in un paese che voglia dichiararsi civile .

Questo ventaglio enorme va dal non red-
dito del disoccupato al reddito veramente
abnorme di cui godono i padroni del vapor e
o i lucratori di rendite, molto spesso specu-
lative . Pensiamo all'edilizia, alle mille altr e
situazioni delle quali si è parlato . Bisogna
avere il coraggio di fare un'analisi prelimi-
nare e di dire quali siano i redditi che i l
piano intende sospingere in avanti, compati-
bilmente con le disponibilità di mercato -
perché se no rischiamo l'inflazione, e qui h a
ragione l'onorevole La Malfa - e quali siano
i redditi da drenare, sia con le grosse leggi d i
riforma che taglino le gambe alla rendita pa-
rassitaria, sia con l'azione fiscale laddove essa

appaia lo strumento adatto . Non a caso si è
parlato in questi giorni di un ritorno alla ce-
dolare d'acconto, come di uno strumento ca-
pace di drenare, per lo meno in parte, deter-
minati redditi che la cedolare secca lasci a
tranquillamente evadere .

Le stesse considerazioni valgono per i con-
sumi. Anche in questo campo siamo un paese
estremamente squilibrato. Infatti, vi sono sot-
toconsumi - non mi riferisco ai consumi medi ,
ma ai consumi alimentari e alle abitazioni -
che investono fasce vastissime della popola-
zione. Non siamo ai casi limite degli slums
inglesi e della povertà americana, che pur e
esiste, ma che, rispetto al complesso dell a
società, è un fatto marginale .

Queste sono questioni che investono proba-
bilmente il 30-40 per cento della popolazion e
italiana. Da questi consumi arriviamo agli al-
tri, quelli incredibilmente opulenti, per i qual i
l'Italia va famosa nel mondo . Molti stranier i
vengono in Italia proprio perché sanno che
il nostro è un paese dove tali consumi, in
fondo, passano più o meno inosservati, il fisc o
non se ne accorge, non se ne rende conto ,
quindi è possibile agire in tutta tranquillità .

Oggi, se vogliamo stare su un terreno pi ù
concreto, rifuggendo da ogni forma di dema-
gogia, dobbiamo riconoscere l'enorme inci-
denza di taluni di questi consumi sulla vit a
nazionale, ad esempio per quanto riguarda l e
autostrade e i telefoni . L'Italia è la prima na-
zione d'Europa dal punto di vista della lun-
ghezza delle sue autostrade . Nel settore de i
telefoni, è possibile telefonare in teleselezion e
da molte città d'Italia in Germania, Francia ,
Svizzera . Eppure, taluni consumi essenziali ,
come quelli alimentari, della casa, della scuo-
la, degli ospedali, della viabilità minore, sono
nelle condizioni che tutti conosciamo . .

Lasciatemi ricordare, onorevoli colleghi ,
che pende sopra di noi (e spero che la Ca-
mera voglia tra qualche giorno decidere i n
merito) la grossa questione della television e
a colori . Lo dico a lei, onorevole Rubinacci ,
perché lo riferisca ai suoi colleghi di Governo .
La stampa riporta ogni giorno la notizia che
la RAI-TV si sta preparando ad aprire l'in-
terruttore della televisione a colori . Già si fan-
no trasmissioni sperimentali per una o du e
ore al giorno . In molti negozi sono già i n
vendita i televisori attrezzati per ricevere i
programmi della televisione a colori . Badate ,
onorevoli colleghi, che questo è un modo pe r
far trovare il Parlamento di fronte al fatto
compiuto. Dobbiamo renderci conto che sono
in gioco circa 2 mila miliardi di consumi delle
famiglie italiane . Si tratta, infatti, di un con-
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sumo opulento, artificialmente incentivato ,
che andrà a gravare (fate bene i conti) per
circa l'80 per cento sulla nostra bilancia de i
pagamenti .

Se la classe politica dirigente deciderà d i
aprire quell ' interruttore, si assumerà un a
grossa responsabilità di fronte alla storia fu -
tura del nostro paese, di un paese nel qual e
le scuole sono in una condizione veramente
vergognosa. E parlo solo per le scuole di Ro-
ma. Ma, onorevoli colleghi, avete visitato al-
cune di queste scuole nei giorni di freddo
eccezionale che si è abbattuto sul nostro pae-
se ? Nemmeno nella metà di esse è stato pos-
sibile svolgere regolarmente le lezioni, perch é
le aule erano prive di riscaldamento . Inoltre ,
si continua a far scuola negli scantinati e i
ragazzi sono costretti a sottostare a turni quo-
tidiani, per mancanza di aule .

Nonostante questo, ci accingiamo ad aprir e
l'interruttore della televisione a colori ! È i n
questo ventaglio di consumi che bisogna avere
il coraggio di scegliere preliminarmente . I l
piano dovrebbe dire chiaramente quali con-
sumi fondamentali ,si vuole sospingere in
avanti e quali consumi invece si vuole fre-
nare .

Onorevole La Malfa, ho apprezzato molto
il suo intervento, perché credo che contenga ,
per lo meno, alcune delle cose per le qual i
ho chiesto la parola . Certo vi è un punto poli-
tico che probabilmente ci differenzia : non è
il caso di nascondere queste cose . Credo che
la sostanza di un piano come questo debb a
necessariamente consistere in una politica d i
austerità, non forse quanto quella da lei pro-
pugnata, onorevole La Malfa, ma certo de l
tipo di quella che mi sono permesso di deli-
neare brevemente, avendo il coraggio di dir e
no a certi redditi e sì ad altri, no a certi con-
sumi e sì ad altri . Questa politica potrebbe
anche trovare l'accordo di tutta la sinistra ita-
liana. Se non lo troverà, non sarà possibile
realizzarla e si farà allora un'altra cosa .

Onorevoli colleghi, non vi accorgete che i l
piano è scaduto dai livelli di tensione morale
e politica che aveva raggiunto tra il 1962 e i l
1963, per cui è possibile che i colleghi dell a
CISL assumano posizioni corporative, che
giustifico per quel tanto di carica che hanno ,
ma che tuttavia sono il contrario della pro-
grammazione ?

O questa politica di piano trova un ap-
poggio alla nostra sinistra, oppure non sarà
una politica di piano, ma qualcosa di diverso ,
sarà il solito « tran-tran » di qualche anno fa ,
vestito dei panni di una politica di piano .
Il fatto è, però, che per essere consenziente

a questa politica, la nostra sinistra dovrà con-
vincere i lavoratori (bisognerà pur farlo, ono-
revole Barca), che c'è chi sta peggio, chi st a
molto indietro, per cui bisogna dargli un a
mano . Però, per far questo, la sinistra italiana
ha il diritto di porre una condizione prelimi-
nare, il diritto cioè di chiedere di controllar e
le leve fondamentali del potere . Non è infatt i
pensabile che una Sinistra operaia possa con-
sentire ad una politica di austerità se non è
per lo meno compartecipe delle responsabilit à
decisionali, politiche, di fondo, senza di che
purtroppo la situazione ristagnerà, il pian o
che ci accingiamo ad approvare sarà (com e
del resto è già nella mente di coloro stessi che
l'approveranno) poco più di un libro, di u n
pezzo di carta, e la realtà italiana continuer à
a marcire nelle condizioni drammatiche in cu i
è marcita in questi anni . Avremo la forza d i
superare queste difficoltà, di rompere queste
barriere ? E la ragione di fondo che mi ha
spinto a fare questo intervento stasera e che
sollecita la mia azione politica quotidiana .
(Applausi all'estrema sinistra) .

ROBERTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ROBERTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, siamo giunti su questo paragrafo ad
una chiarificazione delle posizioni . Quello che
da vari giorni in quest'aula, da vari mesi fuor i
di quest'aula in altre sedi, noi siamo andat i
sostenendo e contestando un po' ai promotor i
di questa programmazione, è venuto fuori co n
chiarezza nel discorso – e gliene sono grato –
dell'onorevole La ,Malfa, ripreso nel suo inte-
ressante, apprezzabile ed appassionato inter-
vento dall'onorevole Anderlini .

Praticamente la condizione essenziale, po-
tremmo dire quasi la condizione unica, m a
certamente quella assorbente, perché il pro-
gramma di sviluppo, perché la politica di pro-
gramma si possa svolgere è che, almeno pe r
un certo periodo di tempo – ha detto l'ono-
revole La Malfa – cioè per la fase iniziale d i
questa sperimentazione di politica di piano ,
si abbia la forza di costringere l'intera collet-
tività nazionale ad un regime di austerità .
Regime di austerità (e non senza ragione l a
questione è sorta in occasione della discussion e
del paragrafo n . 50 e degli emendamenti degl i
onorevoli Storti e Scalia) che si realizza pra-
ticamente, in concreto, con un blocco di salari ,
con un blocco di retribuzioni, con la mora-
toria, con il fermo della elevazione del livell o
di vita, della lievitazione delle retribuzioni e
del reddito di lavoro .
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Ella, onorevole La Malfa, lo ha detto e
quindi non vedo perché abbia paura dell e
conseguenze di questa enunciazione . Ella in-
fatti ha detto che, se noi per un periodo ini-
ziale non faremo ciò, non metteremo questo
congegno in condizione di poterci dare po i
quella elevazione pro capite del livello di vita
da consentirci un reale progresso . Questo pe-
riodo iniziale, se non ho mal capito, ella l o
ha ammesso . (Interruzione del deputato La
Malia) . Del resto lo stesso onorevole Anderlini ,
auspicando l'analisi e quindi la manovra dei
bisogni, dei consumi e 'dei redditi, pratica-
mente ha riconosciuto la necessità che si facci a
leva sulle retribuzioni di lavoro fino al punt o
da porre come condizione perché questa leva
si possa esercitare una compartecipazione d i
determinati partiti a questo controllo, a que-
sta manovra, alla esecuzione di questo sistem a
e di questo piano .

Non voglio in questo momento, onorevole
La Malf a, onorevole Anderlini, onorevole mi-
nistro, onorevoli rappresentanti del Governo ,
scendere all'esame se questo sia un bene o u n
male, se sia dovuto ai trascorsi cattivi de l
1962-63 o ad altre ragioni . Non mi interessa in
questo momento. Mi interessa invece la chia-
rezza : mi interessa cioè pervenire a questa con-
clusione, perché questo si ha il dovere di dirl o
con chiarezza . Non si può, infatti, far credere
a tutta la popolazione italiana e soprattutto all e
categorie del lavoro, che, attraverso questa pro-
grammazione, attraverso questo sistema ess e
potranno avere una elevazione del loro tenore
di vita, del loro reddito pro capite, e poi essere
convinti che, viceversa, bisogna chiedere pro-
prio a-queste categorie un sacrificio . Se, infatti ,
questo non si dice con chiarezza, come non s i
sta dicendo con chiarezza (solo oggi è stat a
avanzata una tale richiesta che noi monotona-
mente andiamo facendo al ministro del bilan-
cio da tempo in questa ed in altra sede incon-
trando risposte sempre negative, dato che i l
ministro sostiene che la programmazione tende
alla elevazione dei salari e non al freno, a l
blocco salariale, all'austerità), noi ci trovere-
mo di fronte, alla incomprensione delle cate-
gorie e ci troveremo, proprio noi che rappre-
sentiamo sindacalmente queste categorie, nell e
tristi situazioni in cui ci siamo venuti a tro-
vare, per esempio, per quanto riguarda tutto
il settore degli statali e del pubblico impiego .

Perché si ha un bel sentirsi dire che i l
livello della spesa pubblica è giunto ad u n
punto tale da rendere impossibili ulteriori mi-
glioramenti alle situazioni salariali e retribu-
tive di grandissime categorie di lavoratori ,
quando poi a queste categorie si dice e si è

fatto credere che la situazione di sviluppo, l a
situazione di ripresa economica, era tale d a
giustificare la loro speranza di miglioramenti .
Ecco il punto .

Quindi è giusto che le categorie sindacal i
abbiano a questo punto posto un disco ross o
di allarme. I colleghi Storti e Scalia, i nostri
stessi emendamenti, gli emendamenti che. sono
venuti da altra parte, hanno visto questo peri -
colo . Questo pericolo è emerso . Sarà un bene-
ficio ? Ripeto, non voglio entrare nel merito
del valore del sistema . Questo ,è un discorso
molto più ampio, che potremmo fare in altr a
sede. Perché è chiaro, poi, che se si chiede
alle categorie economiche e sociali (il discors o
che ha fatto il collega Anderlini per il partito ,
lo ritorco, onorevole La Malf a, per quanto ri-
guarda i sindacati) di sopportare questo siste-
ma di austerità, di limitazione, le si dev e
anche rendere compartecipi dell'elaborazion e
del programma economico e non viceversa ,
come si fa qui, ammetterle a consultazioni a
titolo di cortesia, per cui noi, come organizza-
zioni sindacali, possiamo essere ricevuti dai
rappresentanti del Governo, dai ministri pro-
grammatori, dal Presidente del Consiglio per-
ché ci comunichino quelle che sono le loro
risultanze, sentano quelle che sono le nostre
obiezioni, dopo di che ci congedino cortese -
mente con un sorriso; ma poi quello che vien e
programmato è quello che risponde non all e
scelte concordate insieme, ma a quelle scelte ,
a quei sistemi, a 'quei controlli, a quelle valu-
tazioni fatti dalle autorità al di fuori delle
categorie, cioè dalle autorità partitocratiche o
dalle autorità tecnocratiche .

Ecco che qui il discorso si sposta su un
altro piano . Ma, comunque, non voglio affron-
tare qui questo aspetto del discorso. Mi pre-
meva, e molto, constatare questa impostazione
che noi abbiamo dato da molto tempo; cioè
noi abbiamo individuato il pericolo di questo
piano in questa realtà : poiché i costi sono
quelli che sono e gli altri costi non si posson o
comprimere, poiché è indispensabile una dif-
ferenza fra costi e ricavi, 'poiché bisogna giun-
gere necessariamente a quella produttività che ,
come diceva l'onorevole La Malfa, è l'unic a
fonte che lo Stato ha a disposizione, l'incre-
mento della produttività, ecco che l'unica lev a
che si può adoperare è la leva del costo-lavoro.
Ma diciamolo questo . Quando l'avremo detto
allora si potranno prendere tutte le misure
cautelari per ottenere i controlli, per attuar e
i controlli e si potrà mettere la popolazione
italiana e le categorie su cui dovrà discendere
poi questa programmazione, nella condizione
di sapere a che cosa vanno di fronte e quindi
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di accettarla o di negarla e di uniformarvis i
conoscendo quella che è la realtà ; e non, vice -
versa, una certa mascheratura che di questa
programmazione si è voluta fare, come se
questa potesse essere il toccasana di tutti i
mali, la condizione per giungere da uno stato
di recessione, uno stato di basso tenore eco-
nomico della nazione, immediatamente all o
stato di sviluppo, allo stato di prosperità.
Altrimenti noi ci prepariamo, all'indoman i
stesso della votazione di questa legge, a dove r
affrontare le richieste che tutte le categorie ,
sul presupposto che ormai la programma-
zione 'è stata varata e quindi potrebbe con -
tentarle, verranno a farci ; altrimenti ci pre-
pariamo a grosse difficoltà e a grossi pericoli .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni in sede legislativa sono stat i
approvati i seguenti progetti di legge :

dalla Il Commissione (Interni) :

Senatori GIRAUDO e BARTOLOMEI : « Dichia-
razione di inesigibilità di alcuni crediti del -
l'Opera nazionale ciechi civili » (Approvato
dalla l Commissione del Senato) (3584), con
modificazioni;

PEDINI ed altri : « Attribuzione al patro-
nato scolastico del comune di Brescia dell a
proprietà della colonia marina " Bresciana "
di Pietraligure » (896), con modificazioni;

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Termine di prescrizione dei buoni or-
dinari del Tesoro » (Approvato dalla V Com-
missione del Senato) (3532) ;

« Aumento del fondo di dotazione del Me-
diocredito regionale umbro » (3485), con mo-
dificazioni;

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Provvedimenti per completare il risana-
mento dei rioni " Sassi " di Matera » (Appro-
vato dalla VII Commissione del Senato )
(3539), con modificazioni e con il titolo :
« Provvedimenti per completare il risana-
mento dei rioni " Sassi " di Matera e per la
loro tutela storico-artistica » ;

« Integrazione dello stanziamento di cui al -
la legge 25 aprile 1957, n . 309, relativa alla
costruzione della nuova sede degli uffici giu-
diziari di Roma » (Approvato dalla VII Com-
missione del Senato) (3583) ;

« Integrazione di fondi per l'esecuzione a
cura dell'ANAS di lavori di sistemazione, mi-

glioramento ed adeguamento delle strade sta -
tali di primaria importanza » (Approvato dal-
la VII Commissione del Senato) (3622) ;

Modifiche alla legge 24 luglio 1961, n . 729 ,
ed alla legge 31 dicembre 1962, n . 1845, con-
cernenti il piano delle nuove costruzioni stra-
dali ed autostradali » (Approvato dalla VI I
Commissione del Senato) (3621), con l'assor-
bimento delle proposte di legge, che sarann o
pertanto cancellate dall'ordine del giorno ,
DEGAN ed altri : « Modifiche alla legge 24 lu-
glio 1961, n . 729, sul piano di nuove costru-
zioni stradali e autostradali » (1742) ; CRUCIA-
NI ed altri : « Modifiche alla legge 24 luglio
1961, n . 729, sul piano di nuove costruzion i
stradali e autostradali » (1951) ;

dalla X Commissione (Trasporti) :

« Disposizioni concernenti il consiglio cen-
trale ed i consigli provinciali di 'disciplina del -
l'Amministrazione delle poste e delle teleco-
municazioni, la commissione ,di 'disciplina del -
l'Azienda di Stato per i servizi telefonici e
l'istituzione degli organi collegiali presso la
direzione circondariale delle poste e delle te-
lecomunicazioni di Pordenone » (Modificat o
dalla VII 'Commissione del Senato) (2804-B) ,
con modificazioni;

« Modifiche alla composizione della Com-
missione interministeriale per la riattivazio-
ne, l'ammodernamento ed il potenziamento
dei pubblici servizi 'di trasporto in concessio-
ne, di cui all'articolo 13 della legge 14 giugno
1949, n . 410, e all'articolo 10 della legge 2 ago-
sto 1952, n . 1221 » (2860), con modificazioni ;

dalla XII Commissione (Industria) :

« Proroga della legge 30 luglio 1959, n . 623 ,
e sue successive modificazioni e integrazioni ,
per l'incentivazione di investimenti produt-
tivi da parte delle medie e piccole industrie »
(3607), con modificazioni e con il titolo : « Pro-
roga e modifiche della legge 30 luglio 1959 ,
n . 623, .e sue successive modificazioni e inte-
grazioni, per l'incentivazione di investiment i
produttivi da parte delle medie e piccole in-
dustrie, e modifiche della legge 16 settembre
1960, n . 1016, e della legge 22 luglio 1966 ,
n . 614 » .

Si riprende la discussione.

PASSONI, Relatore di minoranza . Chiedo
di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PASSONI, Relatore di minoranza. Mi li -
mito a dar ragione della posizione del nostro
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gruppo sugli emendamenti che sono stati pre-
sentati al paragrafo 50 . Lo farò con estrema
brevità, richiamandomi alle posizioni che i l
nostro gruppo e il nostro partito hanno pres o
in merito a questa delicata e decisiva que-
stione che è stata oggetto fino ad ora di un a
discussione interessante e appassionata .

Ci corre l'obbligo, anzitutto, di rammen-
tare alla Camera e a noi stessi qual è stat o
e qual è il nostro giudizio sulla politica de i
redditi, così come essa è stata proposta ne ]
testo 'di programma presentato dal Governo .
Noi abbiamo detto, e desideriamo ripetere
in questa occasione, che la politica dei reddit i
si presenta solo apparentemente come un con -
tratto triangolare fra Governo-padronato-lavo-
ratori organizzati, ma che in realtà essa ha per
oggetto la regolamentazione della dinamica de i
salari e delle altre componenti del reddito .

Ora, noi riteniamo di dover riconfermare
tale giudizio in questa occasione, ripetendo ch e
questo contratto non potrà mai diventare effet-
tivo poiché esso si colloca dentro la struttur a
di classe di una società che poggia sulla pro-
prietà privata dei mezzi di produzione e sul
conseguente meccanismo di accumulazione .

Partendo da questo giudizio sommario, sin-
tetico, ma che esprime con estrema chiarezza
la nostra valutazione sulla politica dei redditi ,
desideriamo dire a proposito della produttività ,
la quale viene così frequentemente richiamata
nel testo del programma governativo, come
essa non sia un dato oggettivo, ma in realtà i l
risultato delle scelte di produzione decise uni -
lateralmente dal capitalista, in una società
strutturata come la nostra .

Se questo è vero, come 'è vero, subordinare
la dinamica salariale alla dinamica della pro-
duttività, significa in realtà cristallizzare i ]
tasso di sfruttamento, significa porre un argine
prestabilito, invalicabile, al recupero del la-
voro erogato, significa garantire per il futur o
il meccanismo di accumulazione capitalistica ,
quel meccanismo che' è il nostro bersagli o
essenziale e fondamentale e che noi vogliam o
mutare profondamente . Ed è evidente che que-
sto obiettivo, un obiettivo qual è quello indi-
cato nel testo del programma nel paragrafo 50
del capitolo di cui stiamo discutendo e nell'in-
sieme di questo capitolo, non può essere accet-
tato da quelle forze, come la nostra, che s i
richiamano al socialismo non soltanto a parole ,
ma poiché intendono agire concretamente ogni
giorno per la trasformazione radicale, a par-
tire dai rapporti di produzione, della nostr a
società, per una nuova scala di valori e d i
scelte nel nostro paese .

Ecco, da questa premessa, da questa valu-
tazione scaturisce il nostro giudizio non posi-
tivo anche sugli emendamenti proposti da i
colleghi sindacalisti della CISL. Noi apprez-
ziamo lo sforzo di questi colleghi e il 'senso
che hanno i loro emendamenti . Ma essi si
muovono, anzi non sfuggono dalla logica ch e
ha presieduto alla stesura del programma ne l
testo governativo : non sfuggono da quell a
logica le cui conseguenze essi vorrebbero lode-
volmente attenuare attraverso gli emendamenti
da essi proposti .

Ecco, dunque, le ragioni per le quali, pur
con questo apprezzamento che diamo, con l a
nostra abituale prudenza, dobbiamo anche in-
formare la Camera che non concordiamo su-
gli emendamenti degli amici della CISL pe r
le ragioni sopraddette e non daremo dunque
voto favorevole ad essi, mentre voteremo pe r
la proposta avanzata dai colleghi del gruppo
comunista che ha un significato alternativo
rispetto alle scelte del programma del Go-
verno, e si ispira nelle grandi linee ai giudiz i
negativi che noi abbiamo dato sul « piano
Pieraccini » e sulle sue implicazioni nell a
vita economica del paese .

PRESIDENTE . Qual è il parere della Com-
missione sugli emendamenti presentati al para -
grafo 50 ?

CURTI AURELIO, Relatore per la maggio-
ranza . All'emendamento Barca interamente so-
stitutivo del paragrafo 50 riconosciamo, come
ha detto l'onorevole Passoni, un carattere al-
ternativo, però esprimiamo il giudizio che ess o
non reca una possibilità concreta di solu-
zione dei problemi .

Quando il collega Barca parla di « un a
massa crescente di investimenti » e di « inter-
venti che mirino ad aumentare la percentuale
del risparmio » che deve essere impiegata in
investimenti, dice cose ovvie ; ma il meccani-
smo che viene escogitato a tal fine è quant o
mai debole : anzi, ove venisse messo in pra-
tica in un'economia mista (che la sua parte
dice di non voler sovvertire : modificare, ma
mantenere), non sarebbe assolutamente idone o
a riuscire a far pervenire verso gli investi-
menti una massa maggiore di risparmio . Con
tutta probabilità frenerebbe l'incentivazion e
al risparmio .

Quando poi, occupandosi della politica de i
consumi e della distribuzione del reddito, h a
negato validità alla cosiddetta politica dei red-
diti, non ci dà elementi sostitutivi validi ,
tali cioè da ottenere un rapporto fra risparmi o
e investimento che corra secondo certi para-
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metri (qualunque essi siano) d'una economi a
programmata .

Per tutti questi motivi esprimo parere con-
trario all'emendamento Barca .

Quanto all'emendamento Storti sostituti-
vo del quarto comma, i relatori ,desiderano
anzitutto circoscrivere la portata del dissidio
che è venuto manifestandosi in quest'aula
con l ' intervento del collega Storti e con i suc-
cessivi interventi . Ci pare valida la tesi del-
l'onorevole La Malfa quando afferma che ,
sostanzialmente, il testo della programmazio-
ne è più vicino allo spirito dell'emendamen-
to Storti che non alle posizioni enunciate dal -
l'onorevole La Malfa circa la 'sua concezion e
della politica dei redditi .

Infatti, va qui chiarito anzitutto che nel pa-
ragrafo 50 si parte dia un presupposto . Dice
difatti .il comma che i colleghi vogliono mo-
dificare : « Ciò premesso, il programma sup-
pone che la quota dei redditi », ecc . Quind i
non è una regola di carattere cogente, no n
è luna regola prescrittiva, ma viene intro-
dotta anzitutto come dato di supposizione
per il modello econometrico . L'ipotesi si tra -
sformerà successivamente, per quanto ri-
guarda l'incremento .della produttività, i n
obiettivo. IM,a a questo limite, a questo punto ,
si parla idi un presupposto . Ora, quando s i
fanno i presupposti, si va evidentemente per
grandi medie nella formulazione di quest i
presupposti . Infatti qui si mettono in corre-
lazione due elementi fondamentali : l'incre-
mento medio della produttività con un in-
cremento medio salariale . E quando si parla
di incremento salariale, onorevole Roberti, s i
interviene sotto i due corni del problema :
perché prima si parla di aumento di reddit i
verso i lavoratori dipendenti per l'elevazio-
ne del numero 'dei lavoratori dipendenti stes-
si, idi persone che sono ,al lavoro, ma non
ci si ferma qui ; perché la frase 'successiva,
detta in altro modo, fa esplicitamente l'am-
missione che ella richiede nel suo emenda -
mento : cioè, anche un processo di lievita- .
zione salariale dei lavoratori occupati. E lo
dice chiarissimamente : « il reddito moneta-
rio pro capite » . Ecco perché il pro capite è
introdotto sotto questa dizione (poteva es-
sere tutt'altra : per esempio quella idei « la-
voratori in genere ») : 'per 'distinguere che
l'incremento va anche verso i lavoratori oc-
cupati, indipendentemente da quelli che sa-
ranno i nuovi occupati ; e quindi il pro capite
che « cresce » - dice la formulazione - « ad
un tasso sostanzialmente analogo a quello
della produttività media del sistema » .

L'onorevole Roberti potrà sollevare obie-
zioni circa la validità delle indicazioni, ma i l
concetto fondamentale di un incremento de i
salari, indipendente dal numero dei lavora -
tori che andranno ad aumentare le forze de l
lavoro, è valido .

ROBERTI . Io parlavo di un processo d i
redistribuzione .

CURTI AURELIO, Relatore per la mag-
gioranza . Quello è il problema qualitativo .

Mia, per ritornare ,all'emendamento Storti ,
partendo da questo presupposto, iè logico ch e
la definizione che 'se nc dà ai fini innanz i
tutto conoscitivi per la formulazione del pro-
gramma, vada per grandi medie . Volere in-
vece introdurre un ,altro criterio commisuran-
do, ad esempio, tutto ciò sui vari punti de l
sistema, non è interamente contraddetto dal -
la formulazione attuale del paragrafo 50 . Ma,
mi sembra che qui vi sia più che altro una
contrapposizione nominalistica, perché in so-
stanza l'articolazione « però entro certi li -
miti » - dice il testo - è ammessa . Lnfatti, suc-
cessivamente il paragrafo 50 afferma : « Non
'si tratta, naturalmente, idi subordinare i n
modo meccanico l'aumento dei salari all'au -
mento della produttività quale che esso sia » .
E continua : « Non è concepibile né praticabile
una determinazione coercitiva degli increment i
salariali nei singoli settori, e tanto meno un
incremento salariale eguale all'incremento d i
produttività per tutti i settori ; . l'indicazion e
dell'incremento medio della produttività del
sistema deve valere per i sindacati come ter-
mine di riferimento per valutare, rispetto a
quell'ordine di grandezza, il corrispondente
ordine di grandezza dell'incremento salarial e
compatibile con la dinamica programmata
dello sviluppo . Una certa differenziazione de -
gli incrementi salariali è infatti compatibil e
con un processo di sviluppo sostenuto ed equi -
librato » .

Ecco quindi che, fatto riferimento a quel -
li che sono i motivi ,delle grandi medie, si dà
adito anche ad interventi e a configurazioni
di articolazione . Il testo prosegue : « Ed è re-
sponsabilità delle confederazioni sindacal i
predisporre un programma delle rivendica-
zioni che - anche se opportunamente artico -
late - permetta di evitare eccessive differen-
ziazioni e distorsioni nella struttura sala-
riale » .

Ma vi è .anche l'altro elemento che va con-
siderato, secondo quanto dice l'onorevole
Storti : da questa configurazione potrebbe na-
scere il sospetto, cioè, di una limitazione alla
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trattativa 'articolata 'da 'parte dei sindacati . A
me sembra che tutto questo, nella configura-
zione che è 'detta di supposizione circa i para -
metri reddito monetario dei 'lavoratori e pro-
duttività media del sistema, non ci sia . Però
occorre dire chiaramente che non si può an-
dare al limite estremo opposto .

Quando si verificasse un'altra contrattazio-
ne articolata per cui ciascun punto del siste-
ma assorbisse interamente l'incremento d i
produttività del proprio settore, scomparireb-
be la solidarietà tra le categorie e sarebbe per-
ciò necessario partire 'da criteri diversi . (In-
terruzione del deputato Storti) . Questo è i l
punto fondamentale. Mi pare che, a differen-
za della 'interpretazione dell'onorevole Ander-
lini, 'l'organizzazione sindacale che ha presen-
tato questi emendamenti è comunque d ' ac-
cordo che, ove esistesse la sua concezione pie-
na 'di contrattazione articolata, accetterebbe
chela sommatoria – ,e cioè la somma ponde-
rale – degli incrementi derivanti d 'a una con-
trattazione articolata, stia nella media dell a
produttività complessiva. ' vero, onorevole
Scalia ? Mi pare che vi sia questa ammis-
sione .

STORTI . Il parametro principale del rap-
porto tra l'incremento e i salari è la 'produt-
tività, non la produttività media del sistema .

CURTI AURELIO, Relatore per la mag-
gioranza . 'Sia pure quando 'si parla 'di « 'pro-
duttività », se nella configurazione articolata
fate la sommatoria, non diventa forse la me-
dia d'el sistema? Mi pare che non vi sia bi-
sogno di fare calcoli di ordine infinitesimale
per arrivare a questa conclusione .

Credo, quindi, si debba eliminare questa
contrapposizione proprio anche perché, per
l 'organizzazione sindacale che accetta i pre-
supposti ee le linee indicatrici 'del piano in
questa materia, ciò costituisce una posizione
di forza verso tutti, anche verso la contro-
parte, che non potrà mai portare avanti ,
come elemento tassativo e imperativo, una
formulazione circa situazioni 'di 'medie . Del
resto, eliminare questa contrapposizione cre-
do non possa sminuire ,affatto l'importanz a
e l'incidenza per gli interventi di ordine sin-
dacale .

Ho incidentalmente risposto all'emenda-
mento Roberti aggiuntivo al quarto comma,
sul quale la 'Commissione esprime parere con-
trario . La Commissione è pure contraria al-
l 'emendamento Roberti soppressivo al quar-
to comma e dei commi dal quinto all'undice-
simo; e agli emendamenti subordinati o con-
seguenziali dell'onorevole Storti .

PRESIDENTE. Il 'Governo ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Ef-
fettivamente, come ha detto l'onorevole L a
.Malta, il 'paragrafo 50 è un punto chiave e d
'essenziale 'per tutto 'il sistema di program-
mazione . Il dibattito vivace che si è 'svolt o
si spiega proprio per la sua importanza .

Desidero rispond'ere .alle varie posizion i
che si sono qui delineate .

La posizione comunista, di totale nega-
zione 'del sistema previsto 'dal paragrafo 50 ,
parte dall'idea che 'questo sistema significa
in pratica « una concertazione burocratica
dei salari » 'e uno sviluppo dei salari « for-
zosamente stabilito » . L'onorevole Barca h a
sostenuto, inoltre, una tesi veramente singo-
lare, cioè che questo sistema favorisce l e
parti più avanzate del 'sistema economico, i
settori e le categorie più avanzate, aumentan-
do così gli squilibri . . .

BARCA, Relatore di minoranza . L'ha so-
stenuto anche l'onorevole Storti .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . L'ono-
revole Storti ha sostenuto un punto di vista
diverso a cui risponderò fra breve . Dicevo che
l'onorevole Barca ha concluso che questo si-
stema favorisce, quindi, le sperequazioni .

Vi è, poi, la posizione della CISL, mani-
festatasi attraverso emendamenti, che parte
dalla preoccupazione della difesa d'ell'auta -
'nemia sindacale ma che non rifiuta integral-
mente la politica dei redditi (è infatti l'or-
ganizzazione sindacale che accetta il rappor-
to con la produttività, nel modo più espli'-
cito), ma di riferirla 'anziché alla produttività
media del sistema, alla produttività riferit a
ai singoli punti del sistema . Questa è la dif-
ferenza centrale tra il modo 'di vedere della
CISL e il testo al nostro esame .

C'è, poi, l'onorevole La Malfa (sostanzial-
mente sono queste le tre posizioni che si sono
manifestate, sia pure con alcune varianti) ch e

polemizza con la posizione della CISL, è
d'accordo con noi, ma rimprovera altresì i l
testo governativo di aver ecceduto, se mai, i n
concessioni verso le tesi della CISL. L'onore-
vole La Malfa è per una più rigida e radicale ,
anche testuale, affermazione di questo con-
cetto della dinamica salariale legata alla pro-
duttività media del sistema .

Devo 'dire, innanzi tutto, che il testo così
come è stato presentato e il concetto fonda-
mentale che lo informa, non è affatto minac-
cioso per l'autonomia sindacale . Ho avuto oc-
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casione di dichiararlo più volte anche ne l
corso di questo dibattito, e vorrei che i collegh i
avessero la pazienza di ascoltarmi ancora un a
volta su questo punto .

La sistematica del piano non è, onorevol e
La Malfa, frutto di concessioni o di compro -
messi, ma parte dall'accettazione del gioco de-
mocratico delle parti in causa . Certo, sappia-
mo che è difficile, attraverso questo liber o
gioco, restare fedeli, nell'attuazione del pro-
gramma, al rispetto della distribuzione e del -
l'utilizzo delle risorse così come viene pre-
visto dal programma; ma, secondo noi, è
questa la strada da prendere . Ecco perché
il programma tante volte ribadisce, anche i n
questo paragrafo, onorevole Storti, che non
si pensa di esercitare una forza coercitiv a
(ecco anche la risposta all'onorevole Barca )
per l'attuazione di questa politica generale, e
tanto meno quindi una « concertazione buro-
cratica » dei salari .

No, il sistema si fonda sul libero gioc o
delle forze democratiche, delle forze sinda-
cali ; si fonda sul rispetto della libera contrat-
tazione del sindacato, ma indica una line a
generale, indica le compatibilità, e chiama
all'assunzione di responsabilità le singole for-
ze sociali, e punta sul dialogo, sulla convin-
zione, sulla forza della logica, sulla discus-
sione continua, sull'incontro tra Governo,
sindacati e datori di lavoro, perché la logica
del piano – che è la logica dell'interesse col-
lettivo – possa prevalere e possa attuarsi se-
condo le. linee generali che noi stiamo pe r
dare al paese attraverso il voto del Parla-
mento .

Ecco, dunque, che quella che può apparire
una concessione è, in realtà, la riaffermazione
di questo principio di fondo del metodo demo-
cratico. Se non si accetta questo, bisogna pen-
sare davvero a tipi di programmazione auto-
ritaria e burocratica .

Il concetto fondamentale che si riferisce
alla produttività media del sistema, second o
me, è un concetto importante . Devo dire d i
essere d'accordo con le considerazioni fatte
dall'onorevole La Malfa, perché, in realtà, se
noi a questo concetto sostituissimo quello che
ci è stato proposto dello sviluppo della dina -
mica salariale a seconda della varia produtti-
vità dei vari punti del sistema, non vi è dub-
bio che allora sì, in quel caso, apriremmo un
ventaglio salariale in cui le categorie più forti ,
i settori dove la produttività cresce di più, l e
aziende in cui la produttività registra mag-
giori incrementi, crescerebbero più di tutti gl i
altri ; avremmo un incremento salariale note-
volmente maggiore rispetto alle zone territo -

riali depresse e alle categorie sociali più de -
presse .

Ecco perché il concetto fondamentale d a
noi posto alla base del nostro testo mi par e
che risponda alla logica di un piano demo-
cratico il quale ha, tra i suoi punti essenzial i
(che abbiamo già votato in questa Camera) ,
il concetto del raggiungimento di una sostan-
ziale parità tra la remunerazione del lavor o
in agricoltura e nelle attività extragricole, i l
concetto della eliminazione del divario di svi-
luppo tra le diverse zone del paese .

Questo è il punto di divergenza, oggett o
di considerazioni legittimamente sostenute da-
gli uni e dagli altri con la coscienza, la con-
sapevolezza che ognuno ha di difendere l a
verità . Questa è la verità come a noi appare
e tuttavia, poiché questa concezione non è
coercitiva, autoritaria, automatica, ecco ch e
il paragrafo 50 prevede quelle che l'onore-
vole La Malf a rimprovera come concessioni .
Infatti dice il paragrafo 50 : « Una certa dif-
ferenziazione degli incrementi salariali è in -
fatti compatibile con un processo di sviluppo
sostenuto ed equilibrato » (entro certi limiti ,
naturalmente) . Il paragrafo 50, cioè, non pre-
vede un meccanismo coercitivo né che que-
sta politica salariale debba automaticamente
e immediatamente, .categoria per categoria (il
che sarebbe praticamente impossibile) ade-
guarsi sempre sic et simpliciter a quella cifra
media generale di incremento della produtti-
vità, ma prevede un ' ventaglio salariale com e
è nella logica delle cose, e quindi un discosta-
mento da questa media, un 'articolazione con-
trattuale, però indicando una linea che nell a
logica del programma deve portarci a quest o
sforzo, a questa tendenza di adeguamento a d
una media generale e di avvicinamento dell e
categorie e delle zone più depresse, ponend o
bene in chiaro che non si possono superar e
certi limiti, senza compromettere l 'attuazione
del piano .

L ' onorevole Storti ha sentito infatti che
nella sua concezione c'è questo pericolo pe r
gli obiettivi fondamentali del piano, quand o
ci ha detto, rispondendo in anticipo alla no-
stra osservazione, di aver previsto il risparmi o
contrattuale . Cioè, egli ha detto, nei settor i
dove l'avanzata salariale è più alta perché l a
produttività è più alta, attraverso il risparmio
salariale possiamo rastrellare i mezzi neces-
sari per quegli investimenti che altriment i
non seguirebbero le linee del piano che rap-
presentano la logica dello sviluppo generale
del paese .

Ma allora bisognerebbe che questo rispar-
mio, per questa logica, diventasse un rispar-
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mio obbligatorio, il che evidentemente non è
voluto da alcuno; poiché se non è obbligatorio ,
siamo di fronte a tali elementi di elasticità e
di incertezza per cui, evidentemente, non ab-
biamo più la sicurezza di avere nel risparmi o
contrattuale uno strumento per garantire la
misura - e la manovra - degli investimenti .
Ma anche se così fosse, io mi permetto di far
notare che gli obiettivi del piano per settor i
dove la produttività è maggiore riguardano
anche l'utilizzo di questo aumento di produt-
tività nell'interesse generale del paese attra-
verso altre forme . Per esempio, ecco una frase
contenuta nel paragrafo 50 : « La produttività
non cresce in tutti i settori allo stesso saggio ;
dai settori in cui la produttività cresce pi ù
della media ci si deve, pertanto, attendere ,
per questa ragione, una riduzione dei prezzi » .
E ancora, più oltre, si afferma che sulle in-
dustrie dove l'aumento della produttività è
maggiore « deve concentrarsi l'azione intesa a
procurare che una parte al•rieno dell'incre-
mento della produttività eccedente la media
venga trasferita a vantaggio dei consuma-
tori » . In altri termini, secondo il piano ,
l'azione dei pubblici poteri l'azione dello
Stato, dei sindacati, dei dato i di lavoro nel -
l'utilizzazione degli incrementi determinati
dalla produttività deve essere ispirata da una
logica globale che tenga cono del problema
dell'incremento salariale, ma anche degli altri
problemi quali quello della stabilità, anzi del-
la riduzione dei prezzi, quello del vantaggio
dei consumatori e quello degli investimenti .
Non mi stancherò mai di ripetere che la strut-
turazione del piano, considerato nella sua glo-
balità, è lungi dall'essere uria minaccia pe r
il sindacato . Certamente, le vostre preoccu-
pazioni potrebbero anche essere fondate se s i
dovesse tener conto soltanto di una frase che
concerne solo il problema dei salari . Ma i l
piano va preso nel suo insie._ e e nel suo si-
stema. Ora, sotto questo prof lo, esso imposta
un discorso generale circa lo Sviluppo di tutta
l'economia del paese nell'interesse collettivo .
È questo, onorevole Storti, il salto di qualità ,
la logica nuova che si impone a tutti : si im-
pone ai pubblici poteri, e, prima di tutti, a l
Governo .

Pensiamo ai gravi problemi della pubblica
spesa e della formazione del risparmio pub-
blico ; pensiamo a tutti i gravi problemi che
abbiamo di fronte per l'attuazione del piano :
ci renderemo conto che una logica nuova si
impone ai gruppi politici e parlamentari, ai
sindacati, ai datori di lavoro, perché intra -
prendano un discorso collegiale : un discorso
che non può essere affrontato con scetticismo

perché nel passato non è avvenuto, perch é
finora non abbiamo avuto la forza di incidere ,
per esempio, sui profitti o sulla logica degl i
investimenti . Infatti, quel che ora stiamo fa-
cendo è inteso proprio a predisporre gli stru-
menti per una nuova politica, non per conti-
nuare l 'esperienza del passato ; è per questo
che il ministro del bilancio ha condotto la su a
battaglia per l'approvazione con legge di que-
sto documento . Quel che stiamo facendo mir a
appunto all'affermazione di questa logic a
nuova la quale, attraverso la dialettica demo-
cratica e non la coercizione ; attraverso la col-
laborazione responsabile del Governo, delle
organizzazioni sindacali, dei datori di lavoro;
attraverso l'utilizzazione di tutti gli strument i
che lo Stato ha in mano - dal sistema fiscale ,
per esempio, al sistema della sicurezza so-
ciale : insomma, da tutto quello che è il dise-
gno del piano - tende a dar vita ad uno stru-
mento che permette di incidere su tutti gl i
aspetti (e non su un solo aspetto, come temono
i sindacati) della formazione del reddito, della
utilizzazione dell'incremento della produtti-
vità e delle risorse in generale .

Ecco perché, onorevoli colleghi, credo ch e
dobbiamo mantenere questo testo. Dobbiamo
mantenerlo al di là delle critiche contrapposte ,
perché da un punto di vista più generale mira
ad una maggiore tutela degli interessi - la-
sciatemelo dire - delle zone più depresse
del Mezzogiorno, delle categorie più povere ,
di quelle che hanno meno forza proprio per-
ché nei loro settori avviene uno sviluppo men o
rapido dell'incremento di produttività : in-
somma, proprio nell'interesse delle parti pi ù
deboli dello schieramento dei lavoratori o ,
come ricordava l'onorevole La Malfa, addi-
rittura di coloro che sono fuori dell'attivit à
produttiva, perché disoccupati .

Il testo del paragrafo 50 va inoltre man -
tenuto perché, onorevoli colleghi, 'noi non
pensiamo affatto di intaccare, né con que-
sto paragrafo, né con nessun altro paragrafo ,
l'autonomia e la libertà del 'sindacato . Nella
nostra concezione del piano, anzi, il sinda-
cato viene esaltato come uno degli elementi
principali di quel grande processo democra-
tico che è necessario nella elaborazione e
nell'attuazione del piano. In questa nostra
concezione noi fondiamo tutto sulla logic a
democratica non sulla coercizione. L'abbia-
mo detto tante volte : non è, questa, un a
programmazione autoritaria, ma una program-
mazione fondata sul libero 'dibattito, sull a
discussione approfondita, sul continuo dia-
logo, sull'incontro e, se volete, sulla dialet-
tica democratica, che porti attraverso la per-
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suasione e anche attraverso l'azione dell o
Stato, che non è certo disarmato, ad attuar e
i fini fondamentali di una società libera e
'democratica, 'che cerca 'di liberarsi dei suoi
antichi squilibri .

Il Governo è perciò contrario a tutti gl i
emendamenti . '

PRESIDENTE . Passiamo ai voti . Onore-
vole Barca, mantiene il suo emendamento in-
teramente sostitutivo del paragrafo 50, non
accettato dalla Commissione 'né dal Governo ?

BARCA, Relatore di minoranza. Sì, signor
Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento Barca .

(Non è approvato) .

Voteremo ora gli emendamenti Storti e d
altri .

TOGNI . Chiedo di parlare per dichiara-
zione d'i voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

TOGNI. 'Mi sia consentito di fare una
breve dichiarazione 'di voto a nome del 'grup-
po della democrazia cristiana, dopo la no-
tevole,ampia ed apprezzata discussione ch e
si è svolta sulla portata, 'sullo spirito e sulla
lettera del paragrafo 50 ora in discussione ,
che ha un'importanza effettivamente rilevan-
te, costituendo uno dei punti cardine di tut-
to il 'programma .

Noi 'apprezziamo la dichiarazione con l a
quale l 'onorevole Storti, anche ,a nome dei
suoi amici che hanno sottoscritto l'em'end.a-
mento, ha 'dato una approvazione di carat-
tere genera-le ,al programma e al suo 'sistema ,
perché essa rappresenta un notevole passo
innanzi nella comprensione e nella buon a
volontà di collaborare per la riuscita della
programmazione, dalla quale ci attendiam o
veramente una rinascita, non solo sotto i l
profilo quantitativo ma anche sotto il profil o
distributivo, 'del nostro paese, col risana-
mento di tante 'e tante sperequazioni e vec-
chie piaghe . Noi abbiamo apprezzato ed ap-
prezziamo in modo particolare anche l'ade-
sione al concetto della produttività . Là dove
esiste una differenza, che non sembra ancora
sanata, è nel concetto relativo 'alla riparti-
zione della produttività 'stessa fra ì redditi
di lavoro, in quanto, mentre il programma
afferma nel suo punto 50 che questa ripar-
tizione deve avvenire in base alla produtti-
vità media 'del sistema economico, l'amico
Storti e gli altri sottoscrittori di questo emen-

damento e degli altri, che sono complemen-
tari al primo, sostengono invece la cosi'dd'et-
ta « politica delle punte », ovverosia la po-
litica del caso per caso, il che potrebbe si-
gnificare non solo categoria per categoria ,
ma addirittura azienda per azienda .

pur vero che, anche 'secondo le dichia-
razioni fatte testè 'dal ministro Pieraccini e
dal relatore per la 1maggioranza onorevol e
Aurelio Gurti, non esiste una notevole dif-
ferenza fra la tesi sostenuta dall'onorevole
Storti e la dizione del paragrafo 50 del pro-
gramma, in quanto nel programma stesso
vi è una certa latitudine, quella latitudine
lamentata poco fa proprio dall'onorevole La
M 'alfa; comunque, a noi 'sembra che una mo-
difica, nel senso richiesto dall'onorevole Stor-
ti, del disposto d'el paragrafo 50 possa portare
ad uno scardinam'ento del concetto che 'guida
'ed ispira 'tutto il programma .

Pertanto, pur apprezzando le intenzioni
che hanno mosso gli onorevoli proponenti, il
gruppo della democrazia cristiana sarà co -
'stretto 'a votare contro tutti gli emendament i
proposti dall'onorevole Storti .

ARMATO . Chiedo ,di parlare per dichia-
razione d'i voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ARMATO . Ho ascoltato con molta atten-
zione le 'dichiarazioni del ministro del bilan-
cio Pieraccini tendenti ,ad 'assicurare i diri-
genti sindacali circa lo spirito informator e
e le intenzioni del Governo, al di là della let-
tera del paragrafo in discussione . Pur apprez-
zandole, devo prendere atto del fatto che i l
paragrafo in questione resta immutato nell a
sua forma e nella sua sostanza .

Dopo quanto ha detto l'onorevole Storti ,
desidero ribadire che 'questo punto del pian o
non investe soltanto la sfera 'di competenza
del Parlamento, ma coinvolge il comporta-
mento del 'sindacato nella realtà 'del nostro
paese . L'atteggiam'ento cui si ispira l'a CISL
trova un'eco profonda negli altri paesi del -
I'Europa occidentale, dove nessuno dei sin-
dacati aderenti alla centrale 'democratica in-
ternazionale della CISL ha accettato criter i
di carattere generale che vincolassero la poli-
tica dei salari alla produttività del sistem a
economico .

Dico questo per sottolineare non tanto la
coerenza della posizione del nostro movimen-
to sindacale rispetto ad altre analoghe espe-
rienze dell'Europa occidentale, quanto il fat-
to che la CISL, con gli emendamenti presen-
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tati, ha 'dimostrato la sua disponibilità pe r
un collegamento tra politica sindacale e pro-
duttività, purché questa venga considerat a
settorialmente e non nel suo valore medio .

Prendiamo .atto del fatto che le modifiche
da noi richieste non sono state accolte, soprat-
tutto perché il Governo ha dichiarato l'a sua
opposizione ad accettare emendamenti ch e
pure tendevano a conciliare la discutibile esi-
genza di fissare un parametro di produttività
media con l'esigenza 'di 'un sistema artico-
lato e riferito 'alla produttività di settore e d i
azienda .

Il preoccupato discorso dell'onorevole Goe-
hring dimostra oltre tutto la validità della no-
stra posizione. È un discorso preoccupante pe r
noi, per chi in buona fede ed a ;piena ragione
riteneva che l'impostazione 'del piano potesse
segnare una svolta rispetto alla linea di politic a
economica dei governi precedenti . Tutto que-
sto non avviene 'perché, con tutte le 'sue con-
traddizioni, iI paragrafo 50 evita di operare
una scelta precisa . Non basta a 'mio avviso
l ' intervento critico dell 'onorevole La Malfa ,
il quale, nel momento in cui afferma che que-
sto salto di 'qualità non esiste nel documento
del Governo, sviluppa 'poi una critica di ame-
ricanismo nei confronti della linea sostenuta
dai rappresentanti della CISL . Se è vero quel -
lo che afferma l'onorevole La Malfa e cioè che
gli imprenditori dovrebbero accettare un ruo-
lo nella programmazione, è altrettanto vero
che la sua concezione, a nostro avviso, è le-
gata ad un modo superato di concepire I o
sviluppo dell'economia 'industriale, che si av-
vale ormai 'di tutti i sostegni e non solo d i
quelli del pubblico 'potere . Lo sviluppo si rea -
lizza attraverso il concorso equilibrato 'di tut-
te l'e sue componenti ed ecco perché nel 'di-
chiarare il nostro voto contrario al paragraf o
noi vogliamo riaffermare, anche in termini d i
principio, il valore 'che h,a la libertà del sin-
d'acato nel fissare autonomamente i 'suoi tra -
guardi rivendicativi, nel quadro di 'scelte ge-
nerali di politica economica ed 'in coerenza
con gli obiettivi perseguiti dalla programma-
zione economica . Dobbiamo, purtroppo, di-
chiarare che in effetti, 'attraverso questi pa-
ragrafi, si rivela la preoccupazione di stabi-
lire livelli limitativi soltanto nei confront i
dell'azione sindacale e dei salari, senza preoc-
cuparsi di esprimere analoghi limiti nei con-
fronti dei redditi di capitale .

Per questi motivi noi riteniamo o almen o
chi parla 'ritiene di dover confermare 'il su o
voto favorevole all'emendamento presentato e
di insistere perché esso venga posto in vota-
zione .

SCALIA . Chiedo di 'parlare per 'dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SCALIA. Anch'io desidero 'dichiarare che
voterò 'a favore dell'emendamento che mi sono
onorato di sottoscrivere insieme ad 'altri col -
leghi sindacalisti . Devo altresì dichiarare su-
bito, fuori da ogni equivoco e con tutta one-
stà, che mi appresto a votare a favore del -
l 'emendamento 'in grande serenità d'anim o
e 'di coscienza, perché 'se avessi avuto 'dei dub-
bi sulla bontà della nostra impostazione e del -
le nostre tesi, questo importante 'dibattito che
ho seguito attentamente in tutto 'il suo svol-
gimento mi ha convinto, totalmente convinto
della bontà dell'indirizzo fin qui seguito e
propugnato 'unitamente ai miei colleghi de-
putati d'ella CISL. Va infatti ricordato – e qu i
è necessario farlo dal momento che siamo al
termine 'di un dibattito tanto importante su
un punto nodale di un programma di svilup-
po economico —che la teoria da noi espres-
sa 'attraverso l'emendamento presentato ha
ispirato la nostra azione contrattuale e sa-
lariale da 20 anni a questa parte, assicuran-
do l'espansione del sistema economico ed il
progresso dei lavoratori . Quando nessuno 's i
sognava di collegare la dinamica salarial e
alla produttività, ai prezzi, ai risparmi e agl i
investimenti, noi come organizzazione sin-
dacal'e teorizzammo queste cose e ci battem-
mo per esse, prima scarsamente ascoltati ,
poi sempre più autorevolmente ed attenta-
mente seguiti nel paese .

Contemporaneamente a ciò noi difendemm o
anche il principio della contrattazione a du-
plice livello, che esce da questo dibattito vera-
mente inalterato in tutto il suo valore e la su a
importanza, perché tra le varie obiezioni che
ho ascoltato – mi permettano gli autorevol i
colleghi che ho ascoltato in quest'aula – nes-
suna ha minimamente scalfito la bontà dell e
nostre considerazioni di fondo.

Alcuni colleghi e alcune strane dichiara-
zioni tenderebbero a considerare il testo go-
vernativo simile o molto affine al testo de i
nostri emendamenti, talché io mi sono doman-
dato, ad un certo punto, perché mai in questo
caso non 'si sia proceduto alla -votazione del
nostro testo, che quanto meno avrebbe avuto i l
pregio della maggiore chiarezza e soprattutto
della maggiore aderenza alla realtà pratica .

Talune altre dichiarazioni – ed io desidero
dar atto all'onorevole La Malfa della com-
pleta e totale coerenza con cui, ancora un a
volta in quest'aula, egli ha ripetuto le tes i
che ci sono note e che ho avuto occasione di
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ascoltare in altri momenti ed in altre epoche
– farebbero risalire la colpa del dualism o
della nostra economia – mi si permetta l'esa-
gerazione – al tipo di politica salariale che no i
avremmo perseguita : un tipo di politica sala-
riale eccessivamente americanizzata e perci ò
non adeguata ad un paese depresso quale è i l
nostro, perché accentuando le punte, le diffe-
renziazioni, tenderebbe ad aggravare lo squi-
librio .

Onorevole La Malfa, io riconosco che indub-
biamente questi problemi hanno bisogno ,di un
più ampio ed approfondito dibattito, che fare-
mo, perché non ,è .questa né la prima né l'ul-
tima volta che ci intratteniamo su questi argo -
menti ; ma fin da ora intendo dirle con serena
coscienza che io non comprendo com'ella pu r
tanto autorevole, possa sostenere che per su-
perare lo squilibrio e il dualismo del nostro
sistema economico si debba attuare, come solu-
zione ottimale, una linea di uniformità sala-
riale o quasi . Quando infatti si dice, com e
qui si è affermato e come ieri abbiamo avut o
occasione in conversazioni private, onorevol e
La Malf a, di chiarirci, che da meridionale io
avrei .dovuto praticamente aderire a questa
linea, che avrebbe consentito ai miei pover i
braccianti del meridione di potere, sulla bas e
dell'incremento medio di produttività del si-
stema economico, avere tanto quanto hanno
le altre categorie dei settori privilegiati, quan-
do il ministro Pieraccini ribadisce queste idee
esprimendo la sua preferenza di fondo pe r
questa scelta, altro non si esprime che la pre-
ferenza per una linea di uniformità salariale ,
non tenendo conto, onorevoli colleghi (e m i
meraviglio di questo fatto), di una obiezione
fondamentale, dell'obiezione cioè che una so-
luzione di questo genere lungi dal colmare
gli squilibri li aggraverebbe irreparabilmente ,
perché il nostro sistema economico ha dimo-
strato che un'eventuale uniformità salariale s i
stabilirebbe su una linea di bassi salari e co n
aggiustamenti basati su slittamenti salariali .

Non sono teorizzazioni che abbia fatto io .
Tutte le teorizzazioni, che in materia esistono ,
giungono a queste conclusioni . Del resto anch e
in questi anni, anche nel regime attuale, pur
con la contrattazione articolata da noi sempr e
sostenuta, gli slittamenti salariali, onorevol e
La Malfa, sono stati una realtà del nostro si-
stema economico . La paga di fatto o la pag a
di merito, la paga che è sfuggita al controll o
dei sindacati per adeguarsi all 'evolversi dell a
produttività, ha contrassegnato anche il passat o
e ancor più contrassegnerebbe il futuro . Una
linea di uniformità salariale indubbiament e
aggraverebbe gli squilibri ed anche la situa-

zione di quei braccianti meridionali la cu i
difesa ella, onorevole La Malfa, vorrebbe affi-
dare alla affermazione di una linea di questo
tipo .

Ecco perché dichiaro con tutta fermezza d i
non essere rimasto per nulla convinto .

Ma ella, onorevole La Malf a, ha dichia-
rato : ma perché dobbiamo stabilire fin d'or a
la destinazione dell'aumento della produtti-
vità ? La produttività è un elemento che bi-
sogna, a seconda delle esigenze del piano ,
manovrare .

Onorevole La Malfa, sarebbe stato così sem-
plice : sarebbe bastato togliere il testo del pa-
ragrafo 50 ed ella avrebbe evitato ogni affer-
mazione pregiudiziale sulla destinazione della
produttività . Evidentemente non è questo i l
pensiero che lo ispirava. D'altra parte io vorre i
sapere da lei, che è autorevole economista, a
che cosa destina l'aumento della produttività
se non lo destina al fattore lavoro ? Ella m i
dirà, evidentemente, che lo destina al rispar-
mio per gli investimenti . Ma ella mi insegna
che questa destinazione al risparmio per gl i
investimenti può avvenire attraverso le due
colonnine : o la colonnina dell'autofinanzia-
mento, cioè mediante l'attribuzione al fattor e
capitale, o la colonnina del risparmio, ad esem-
pio, contrattuale dei lavoratori . Ed ella sa che
noi, nella teorizzazione che abbiamo fatto dell a
contrattazione a doppio livello, senza peccar e
affatto di americanesimo, abbiamo tenuto a
riaffermare la necessità che le eventuali spint e
inflazionistiche fossero riequilibrate e riassor-
bite dal risparmio contrattuale che realizza i n
forma moderna (e mi dispiace che gli altr i
amici sindacalisti non ne abbiano ancora vo-
luto penetrare l'intimo significato), corretta -
mente moderna, come è dimostrato negli altr i
paesi d'Europa, lo sviluppo della produttività
evitando eccessive tensioni inflazionistiche .

La verità è che c'è un punto che mi riesc e
del tutto incomprensibile , : mi chiedo cioè per-
ché mai la Camera dovrebbe, secondo le di-
chiarazioni di un collega di parte liberale, con-
trollare tutto tranne i profitti e stabilire rigid i
parametri per contenere il costo del lavoro sen-
za prendere analoghi provvedimenti in altre
direzioni . Inoltre mi domando e lo domando
anche ai colleghi della mia parte politica (mi
rendo infatti conto delle responsabilità che m i
assumo differenziando la mia posizione da
quella della maggioranza del mio gruppo) : la
programmazione, onorevole ministro, deve es-
sere qualcosa che resta in aria come « colo r
che stan sospesi » o deve aderire alla realtà
del paese ? Se fino ad oggi la politica salariale
non si è riferita all'andamento della produtti-
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vita media, ma si è riferita all'andamento del -
la produttività in ogni punto del sistema (e i
recenti contratti lo dimostrano : l'ultimo con-
tratto dei metalmeccanici, l'ultimo contratto
degli alimentari, l'ultimo contratto dei chimi -
ci, il prossimo contratto dei tessili cammine-
ranno con I'adegua .mento alla produttività de i
singoli punti del sistema), che significato, che
valore ha mai in quest'aula, onorevoli colleghi ,
la riaffermazione che oggi vogliamo se non u n
valore puramente emblematico, puramente no-
minalistico, senza un seguito concreto nel pae-
se ? Me lo domando perché il Governo avrebbe
dovuto, in questa occasione, preoccuparsi pe r
cercare di avere l'adesione dei gruppi social i
interessati nel momento stesso in cui intendeva
calare nella realtà del paese la programma-
zione che è uno strumento tanto delicato . E io
voglio riconoscere – perché l'onorevole mini-
stro lo ha dichiarato – che nel piano, nella sua
logica globale che noi approviamo, e anche i n
questo capitolo IV, ci sono parecchie afferma-
zioni che ci convincono (circa l'autonomia ,
circa la libertà dei gruppi sociali, circa l a
libertà contrattuale), ma c'è questo elemento
di fondo, che non per un semplice sospetto ,
ma per ragioni di contraddittorietà e di pos-
sibile equivoco non può essere da noi appro-
vato. Ora, onorevoli colleghi, noi arriveremo
inevitabilmente a questa conclusione : appro-
veremo questo testo, si darà luogo a maggio-
ranza nell'approvazione di questo testo, e le
cose nel paese cammineranno per loro conto .
Che cosa avremo realizzato sul piano con-
creto ? Soltanto di aver fornito magari alla
controparte, agli amici ,dell 'onorevole Goehring
(col permesso dell'onorevole Goehring) la pos-
sibilità di avere un alibi in più nel momento
in cui al tavolo delle trattative ci rinfacce-
ranno queste obiezioni . È forse questo il risul-
tato che si voleva ottenere ? (Interruzioni al
centro) .

Mi auguro quindi, onorevoli colleghi, ch e
il nostro voto di questa sera, che si esprim e
in modo da non giovare alla chiarezza de l
testo che ci accingiamo ad approvare, possa
essere almeno riequilibrato in successive tra-
sformazioni o rielaborazioni che possano dar
luogo a quell'aggiustamento di tiro che è pu r
tanto necessario. Sarebbe infatti somma iattura
che questa sera si decidesse in quest'aula che
i gruppi sociali camminano per un verso e l'au-
torità politica governativa per un altro !

Con questi sentimenti e con queste idee ,
signor Presidente, dichiaro che, per ragioni di
coerenza e .di intima e profonda convinzione ,
voterò a favore dell'emendamento da me pre-
sentato insieme con altri colleghi .

BARCA, Relatore di minoranza . Chiedo d i
parlare per dichiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BARCA, Relatore di minoranza . Sarò molto
breve anche perché, illustrando l'emendamen-
to presentato dal mio gruppo, ho già avut o
modo di esprimere il nostro giudizio sul com-
plesso degli emendamenti presentati dai col -
leghi della CISL . Tuttavia, dopo aver ascoltato
l'onorevole Storti, l'onorevole Armato e l e
appassionate parole or ora pronunciate dal -
l'onorevole Scalia, desidero confermare e pre-
cisare quel giudizio .

Noi comprendiamo e condividiamo le preoc-
cupazioni espresse dai colleghi della CISL, i l
loro allarme e il loro appello alla Camera
affinché si eviti nel testo del piano di legare
la previsione dei salari, la ripartizione de i
redditi, all'indice di produttività media co n
un rapporto che è disastroso sotto due profili :
è disastroso e contraddittorio con l'obiettiv o
del superamento degli squilibri che voi dit e
di voler raggiungere e realizzare, ed è minac-
cioso e pericoloso per ciò che riguarda la tutel a
e la difesa dell'autonomia sindacale e, soprat-
tutto, per la validità della contrattazione arti-
colata . E noi, sotto questo profilo, non com-
prendiamo come altri colleghi di questa Ca-
mera, legati ai lavoratori, a organizzazioni
operaie, non condividano queste preoccupa-
zioni e questo allarme .

Noi dobbiamo dire tuttavia, come abbiamo
già detto, che non si eliminano queste preoc-
cupazioni accettando comunque un discorso
che rimane interno alla politica dei redditi .

indubbio che il testo che i colleghi dell a
CISL hanno elaborato, 'muove dall'intenzion e
di eliminare le punte peggiori, le formulazion i
più allarmanti del testo governativo . Ma i loro
emendamenti rimangono all'interno di una lo-
gica, che va invece respinta e combattuta s e
vogliamo veramente affermare e 'difender e
l'autonomia dei sindacati .

Per questo noi ci asterremo dal voto sugl i
emendamenti dei colleghi della CISL ; e con
la nostra astensione esprimiamo da una parte
il nostro rifiuto di entrare comunque nell a
logica della politica dei redditi ed esprimiamo
soprattutto il nostro rifiuto a confondere i l
nostro voto con quello di coloro che difendon o
con tanto accanimento il testo governativo nell a
speranza, ma io voglio 'dire nella illusione
(che fallirà come ne son fallite altre), di chiu-
dere i sindacati in una gabbia uniforme .

LA MALFA. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LA MALFA. È evidente che la discussione
sta diventando interessante nel momento stesso
in cui votiamo, e perciò avrebbe meritato ben
altra attenzione e ben altro svolgimento . Mani-
festo, in ogni caso, iI mio profondo rammaric o
per il fatto che la discussione sia avvenuta
soltanto in materia di aumento della produtti-
vità e con riferimento ai salari . Avrei preferito
che essa si fosse svolta in un paragrafo dedi-
cato alla politica dei redditi il quale nel pro-
gramma non esiste . Da parte repubblicana ,
non c'è stata mai una impostazione che ponesse
il problema della politica dei redditi con ri-
guardo soltanto ai salari, onorevole Roberti . E
debbo ricordare agli onorevoli Storti, Scalia e
agli altri amici sindacalisti, che nel primo
schema, grossolano, grezzo di politica dei red-
diti, che sottoposi all'allora Presidente de l
Consiglio e ai segretari delle tre confederazion i
si parlava di controlli, di limitazioni dei divi-
dendi, di interessi di capitali ; si proponevano
drastiche riduzioni degli alti redditi di lavoro ,
una revisione del sistema fiscale, il controll o
dei consumi di lusso . Ho cercato a nome dei
repubblicani, nel 1964, di prospettare una po-
litica dei redditi integrale in tutti i campi di
formazione del reddito . Nessuno ha inventato
fino ad ora un sistema diverso . Ed in effetti ,
ogni volta che lo sviluppo è affidato a processi
spontanei, gli squilibri si aggravano : non è
vero il contrario e la programmazione inter-
viene appunto per ridurre questi squilibri ,
compresi quelli esistenti sul piano delle riven-
dicazioni settoriali e sindacali .

Questa è la nostra posizione di fondo e que-
sto è il motivo per cui, nel dichiarare che vo-
terò contro l'emendamento Storti, dichiaro
anche che mi asterrò dal votare l'intero capi-
tolo, come redatto dal Governo .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Storti, mantiene i suoi emendamenti al
paragrafo 50, non accettati dalla Commission e
né dal Governo ?

STORTI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Storti sostitutivo del quarto comma.

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'emendamento Stort i
sostitutivo del sesto comma .

(Non è approvato) .

Pongo in votazionè l'emendamento Stort i
sostitutivo del settimo comma .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'emendamento Storti
sostitutivo all'ottavo comma .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'emendamento Stort i
soppressivo del decimo comma .

(Non è approvato) .

Onorevole Roberti, mantiene i suoi emenda -
menti al paragrafo 50, non accettati dall a
Commissione né dal Governo ?

ROBERTI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione il primo
emendamento Roberti sostitutivo al quarto
comma .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'emendamento Robert i
parzialmente soppressivo del quarto comma .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione I'emendamento Robert i
soppressivo dei commi 5, 6, 7, 8 e 9 .

(Non è approvato) .

L'emendamento Roberti tendente alla sop-
pressione del comma 10 è precluso .

Pongo in votazione l'emendamento Roberti
soppressivo del comma 11 .

(Non è appro'vato) .

Nomina di Commissari.

PRESIDENTE . Comunico di aver chiamato
a far parte della Commissione parlamentar e
composta di i0 senatori e 10 deputati, previ-
sta dall'articolo 58 della legge 27 ottobre 1966 ,
n. 910, concernente : « Provvedimenti per l o
sviluppo dell'agricoltura nel quinquennio 1966-
1970 », i deputati Armani, Averardi, Avolio ,
Bignardi, Ceruti Carlo, Colombo Renato, Ma-
gno, Ognibene, Rinaldi, Sedati .

Sostituzione di Commissario .

PRESIDENTE. Comunico di avere chia-
mato a far parte della Commissione parlamen-
tare d ' inchiesta sul fenomeno della « mafia » in
Sicilia il deputato Usvardi, in sostituzione del
deputato Amadei Giuseppe, il quale ha chiest o
di essere esonerato dall'incarico .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . 'Si dia lettura ,del para-
grafo 51 .

FR ANZO, Segretario, legge :
« Una politica rivolta .ad ,assicurare l a

compatibilità della distribuzione del reddito
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con gli obiettivi della programmazione coin-
volge evidentemente, oltre alla responsabi-
lità .del Governo, anche quella dei centri
imprenditoriali 'e sindacali che dispongon o
di un'influenza diretta sul livello dei prezz i
e dei salari . Il programma parte dal pre-
supposto che non è possibile, data la natur a
delle nostre istituzioni, e non è conveniente ,
data la necessità di preservare il dinamism o
della nostra 'economia, imporre vincoli e li -
miti di natura quantitativa alle contratta-
zioni, che devono liberamente svolgersi tra le
varie categorie economiche . Una program-
mazione 'democratica non può attuarsi con
misure coercitive, ma si fonda sulla respon-
sabile partecipazione delle forze sociali de l
Paese, e 'delle loro rappresentanze sindacal i
ed economiche cui, nel rispetto 'della loro
autonomia, è richiesto l'attivo contributo nel -
la elaborazione e nello svolgimento del , pro-
gramma, per garantire al Paese un sempre
più elevato livello 'di giustizia e di civiltà .

Il piano costituisce perciò un quadro di
riferimento, rispetto al quale la collettività
deve poter misurare e valutare il comporta-
mento de-i vari gruppi di 'interessi che la com-
pongono ; e rispetto al quale tali gruppi de-
vono assumere esplicitamente le loro respon-
sabilità .

A tale fine si pone l'esigenza 'di predispor -
re e di ,assicurare, in sede di programmazio-
ne, un meccanismo d'i consultazione tra i
poteri pubblici e i gruppi sociali, che con-
senta di chiarire : a) 1a posizione di ciascuno
di tali gruppi rispetto agli obiettivi del pro-
gramma ; b) le implicazioni del reciproco au-
tonomo comportamento rispetto a tali obiettivi .

A tale consultazione dovrà essere assicu-
rata – mediante l 'adozione -di apposite proce-
dure – la più ampia pubblicità .

Rimane ovviamente responsabilità 'd'ei pub-
blici poteri, nel caso ch'e il comportament o
economico 'dei vari gruppi dia risultati in -
compatibili con gli obiettivi del programma ,
la attuazione di tutte le misure 'necessarie pe r
modificare tali risultati nell'ambito degli stru-
menti di politica economica e tributaria a di-
sposizione .

11: d'altra parte evidente che la richiest a
di tale cooperazione implica 'da parte 'del -
l'azione pubblica un costante impegno a
mantenere il sistema economico in espansione .
Non 'ci si può attendere una cooperazione 'd i
tutte le forze sociali interessate allo svilupp o
in prolungate condizioni 'di sottoimpiego de i
fattori 'produttivi .

Una politica programmata di espansione
offre, inoltre, 'a una politica programmata 'di

rivendicazioni il terreno e l 'occasione per
esercitare una influenza più vasta e per con -
seguire risultati più concreti e 'durevoli .

L'istituzione di procedure atte aa garantir e
consultazioni permanenti con tutti i raggrup-
pamenti sociali, d'altronde, è necessaria i n
relazione non soltanto ai problemi 'della di-
stribuzione del reddito, ma a tutti gli aspett i
della programmazione . 'Particolare importan-
za assume, in questo quadro, la possibilità ,
data agli organi della programmazione, 'd i
conoscere con adeguato anticipo i programm i
di investimento delle maggiori imprese » .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Roberti, Guar-
'ra, Santagati, Cruciani, Delfino, Nicosia ,
Franchi, Abelli, Turchi e Tripodi hanno pro-
posto, al terzo comma, di aggiungere, in fine ,
le parole « c) la responsabile partecipa-
zione 'di essi alle decisioni previste dal pro-
gramma » .

Gli onorevoli Roberti, Santagati, Delfino ,
Guarra, Cruciani, Sponziello, Nicosia, Ro-
meo, Servello e Franchi hanno proposto al-
l'ultimo comma, primo periodo, dopo le pa-
role : « raggruppamenti sociali », d'i aggiun-
gere le altre : «e la loro partecipazione all e
decisori nei limiti previsti dal programma » .

L'onorevole Roberti ha facoltà di svol-
gere questi emendamenti .

ROBE'RTI . Le nostre proposte costitui-
scono il corollario, a nostro avviso inevita-
bile, delle 'dichiarazioni fatte dall'onorevol e
ministro con tanto 'impegno, tanto calore ,
tanta convinzione (stavano quasi per trasci-
narci, ci siamo fermati al momento termi-
nale), quando ha sostenuto la necessità ch e
tutte le forze e tuttti i gruppi component i
la nazione siano compartecipi di questa pro-
grammazione .

Ella, onorevole ministro, sa quale è il
nostro Leitmotiv in questa situazione : in
tanto è possibile concepire una partecipazio-
ne, in quanto questa partecipazione sia re-
sponsabile ; in tanto questa partecipazione può
essere responsabile in quanto sia in qualche
modo istituzionale . Non nel senso che i grup-
pi sociali, i sindacati, i gruppi econoni'ici ab-
biano addirittura un potere decisionale, ma
nel senso che, per Io meno, debbano essere
istituzionalmente e doverosam'ente consultati
in modo che 'abbiano poi il diritto di potersi
dolere se il loro 'parere, espresso nell'organ o
istituzionalmente costituito, non sia stato se-
guito dal Governo . Fino a quando, invece ,
questi gruppi -avranno solo il potere di emet-
tere 'pareri, senza che tale potere abbia una
precisa regolametnazione giuridica, ed i loro
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pareri avranno un valore puramente priva-
tistico, e saranno richiesti [dal Governo quasi
a titolo di [cortesia, questi gruppi – dicevo – ,
non soltanto non avranno alcun potere de-
cisionale in merito alla programmazione, ma
non potranno neppure [dolersi se le loro opi-
nioni o i loro pareri non verranno seguit i
dal Governo, perché il Governo e gli altri
artefici della programmazione potrebbero ri-
spondere : dovete ringraziarci [se vi abbiamo
comunque invitati ad esprimerli .

Allora, se non si vuole che sia verament e
una lustra – e vorrei dire, senza nessuna in-
tenzione meno che riguardosa, addirittura
una beffa – tutto ciò che si sostiene circa
l'apporto, la [collaborazione, la responsabilità ,
che i [sindacati, i gruppi economici e social i
devono dare [a questa programmazione, credo
che si debba in [qualch[e modo indicare istitu-
zionalmente la forma della loro [partecipazio-
ne ad essa .

Ecco perché, •a questo paragrafo 51, a l
comma in cui si dice : « A tal fine si pone
l'esigenza di pedisporre e di assicurare, in
sede di programmazione, un meccanismo d i
consultazione tra i poteri pubblici e i grupp i
sociali, che consenta [di chiarire : a) la posi-
zione di ciascuno di tali gruppi rispetto agl i
obiettivi [del programma ; b) le implicazion i
del reciproco autonomo comportamento ri-
spetto a tali obiettivi », proponiamo di aggiun-
gere : « e) la responsabile partecipazione d i
essi alle [decisioni previste dal programma » .

Così pure, quando nell'ultimo comma •de l
paragrafo 51 si prospetta l'istituzione di pro-
cedure atte a garantire consultazioni perma-
nenti con tutti i raggruppamenti sociali, no i
proponiamo [di [aggiungere : « e la loro par-
tecipazione alle 'decisioni, nei limiti previst i
dal programma » .

Sono due emendamenti aggiuntivi che rac-
comandiamo all'attenzione [e all'accogliment o
del Governo[ e della Commissione .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Alesi, Alpino ,
Badini Confalonieri, Barzini, Guido Basile ,
Francantonio Biaggi, Bignardi, Bonea, Botta ,
Rozzi, Cantalupo, CGannizzo, Capua, Cariot a
Ferrara, Cassandro, Catella, Cocco Ortu, Cot-
tone, De Lorenzo, Demarchi, Durand [d[e la
Penne, Ferioli, Riccardo Ferrari, 'Gioimo, 'Goe-
hring, Leopardi Dittaiuti, 'Malagodi, Gaetano
Martino, Marzotto, Messe, Palazzolo, Pieran-
geli, Emilio Pucci, Taverna, Trombetta, Va-
litutti e Zincone hanno proposto di sostituire
il quinto comma con il seguente :

Rimane ovviamente responsabilità de i
pubblici poteri, nel caso che il comportamen-

to economico dei vari gruppi [dia risultati in -
compatibili con gli obiettivi del programma ,
l'attuazione degli interventi conformi e d'elle
incentivazioni, nell'ambito degli strumenti 'd i
politica economica [e tributaria a loro [dispo-
sizione, atti a modificare tali risultati » ;

e di •sopprimere il secondo periodo del-
l'ultim'o comma .

GOEHRING, Relatore di minoranza . Chic-
[do di 'svolgere io questi 'emendamenti .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GOEHRING, Relatore di minoranza . I l
primo emendamento è dettato d•aragioni [d i
forma. 'Soltanto leggendo il paragrafo pro-
babilmente i relatori si accorgeranno di avere
commesso degli errori .

Ecco il testo : « Rimane ovviamente respon-
sabilità dei pubblici poteri, nel caso che il com-
portamento economico idei vari gruppi dia [ri-
sultati incompatibili con gli 'obiettivi d[el pro-
gramma, [l'attuazione [di tutte le misure ne-
cessarie per modificare tali risultati nell'am-
bito degli strumenti [di politica economica [e
'tributaria a •di'sposizi'one » . Ma si possono mo-
dificare [i nrisultati [noli'« .ambito degli strumen-
ti a disposizione ? » .

Abbiamo suggerito un testo che dovrebbe
essere [almeno corretto nella forma. Tenuto
conto che questo documento andrà nelle [man i
di molta gente, ritengo opportuno che si ac-
colga il nostro emendamento. Si tratta, come
ripeto, di un emendamento d'i pura forma ch e
raccomandiamo all''attenzione [dei relatori ,
poiché l'attuale testo sarebbe suscettibile [d i
molte critiche .

Il 'secondo periodo dell'ultimo comma re-
cita : « Particolare importanza assume, in
questo quadro, la possibilità, d[at[a agli orga-
ni della 'programmazione [di conoscere ton
adeguatoanticipo .i programmi dei [investi-
mdento delle maggiori imprese » .

Va ricordato che 'noi :per [dieci anni ab-
biamo discusso che cosa debba intenders i
'per media o per grande impresa . Ora abbia-
mo le « maggiori imprese » . Quali sono ? In
questo camma si precostituisce un obbligo pe r
le maggiori imprese di far conoscere tempe-
stivamente i loro [program'mi . In quali ter-
mini quantitativi si prospetta questa tempe-
stività ?

Per [questa imprecisione [di linguaggio no i
proponiamo la 'soppressione dell'intero perio-
do, senza avere niente in contrario al fatto
che il Governo si preoccupi di conoscere i pro -
grammi delle imprese private . A meno ch[e
le grandi imprese, per sfuggire a qu'est'obbli-
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go (così come è accaduto recentemente i n
Sardegna per ottenere i finanziamenti) non
si dividano . Potrebbe accadere anche questo .

Vi è un'imprecisione di linguaggio che
giudichiamo veramente penosa ; per questo
proponiamo la soppressione del periodo .

PRESIDENTE . L'onorevole Anderlini ha
proposto di sostituire l'ultimo periodo dell'ul-
timo comma con il seguente :

A tal fine alle imprese maggiori, che ,
per le loro dimensioni, possono influire sen-
sibilmente 'sulla 'destinazione e sulla riparti-
zione delle risorse, saranno richiesti i pian i
pluriennali 'di 'investimento . La conoscenza
preventiva di tali piani consentirà di valu-
tarne la compatibilità reciproca .e la coerenza
con le .azioni pubbliche intese a realizzare i l
programma » .

Ha facoltà di svolgere questo emenda -
mento .

ANDERLINI . Siamo a un altro dei punt i
nodali del piano, uno di quei punti che pe r
lungo tempo, per lo meno dal giugno de l
1964, ha richiamato su di sé l'attenzione della
stampa e dell'intera opinione pubblica nazio-
nale .

Vorrei cominciare col ricordare che quando
nel giugno 1964 fu presentato dall'onorevole
Giolitti, ministro del bilancio uscente in que l
momento, la prima bozza di un piano quin-
quennale, furono proprio le righe che si riferi-
vano al problema del controllo degli investi -
menti delle imprese maggiori che suscitarono
in Italia il maggiore scandalo. Vi fu anche ch i
in quell'epoca (e si tratta anche di un per-
sonaggio autorevole, uno dei più autorevol i
commentatori 'di politica economica del no-
stro paese) disse che con un paragrafo come
quello che l'onorevole Giolitti aveva stilato al-
lora, solo l'Unione Sovietica, mi pare, avrebb e
potuto sovvenzionare, aiutare il varo di un
piano quale veniva appunto proposto .

Da allora purtroppo molte cose sono acca-
dute ; la redazione Giolitti del piano ha subit o
le traversie che tutti conosciamo ; è passat o
attraverso le mani di numerosi ministri (tre ,
per la cronaca, se non sbaglio), è entrato, è
uscito e poi rientrato in Consiglio dei ministri ,
è venuto qui alla Camera, è stato ulterior-
mente rielaborato dalla redazione che ci è stata
presentata dagli onorevoli relatori ed oggi c i
troviamo con l'ultimo comma del paragrafo 51
assai diverso dal testo del 1964 .

Onorevole Goehring, dato che io amo l e
citazioni in latino, ne farò 'anche qui dal-
l'Eneide di Virgilio : Quam mutatus ab dio !

Quanto cambiato da quel piano che avemm o
modo di apprezzare, che per lo meno io ebb i
modo di apprezzare nel giugno del 1964 !

Ma perché questo paragrafo del piano ha
richiamato così vivamente - l'attenzione del -
l'opinione pubblica e 'delle forze politiche ita-
liane ? Perché, direi, fa in un certo senso da
pendant al gruppo di problemi che abbiam o
discusso e che purtroppo la Camera ha risolto ,
a mio giudizio negativamente, con il voto di

'poco fa .
Lì la politica dei redditi era prevalente -

mente indirizzata verso i problemi salariali ;
qui siamo all'altra faccia della politica de i
redditi ; e l'onorevole La Malfa che si diceva
interessato al complesso dei problemi della
politica dei redditi penso dovrebbe essere an-
che interessato per lo meno a questo secondo ,
non certamente marginale, aspetto della poli-
tica dei redditi in generale (perché certo son o
redditi anche quelli delle imprese) .

Il testo che i relatori ci propongono è assai
distante 'dalla primitiva formulazione . Si parla
solamente (ed è un termine estremamente equi-
voco) della possibilità data al Governo di co-
noscere i piani di investimento delle impres e
maggiori (possibilità che non si capisce bene
attraverso quali canali, quali poteri legislativ i
dovrebbe realizzarsi) dando la sensazione che
si sia voluto in questo quadro (mentre contem-
poraneamente si calcava la mano accentuand o
i parametri ed il significato della politica de i
redditi nei confronti dei salari) sfumare l a
posizione, renderla praticamente accettabile a i
grandi gruppi economici che dominano la si-
tuazione .

Ecco perché mi sono permesso, signor Pre-
sidente, di presentare questa sera al voto della
Camera un emendamento all'ultimo comm a
del paragrafo 51, il cui testo è identico – iden-
tico in ogni sua parte – al testo che l'onorevol e
Giolitti rese pubblico nel giugno 1964. Mi ren-
do conto che l'inserimento di un periodo d i
questo genere in un contesto che ha cam-
biato profondamente natura possa non aver e
oggi il significato che avrebbe avuto allgra ;
tuttavia, sarebbe certamente un atto di indi -
pendenza dei poteri pubblici, un atto so-
vrano del Parlamento rispetto alle forze ch e
in questi due anni hanno premuto per degra-
dare il livello dell'impegno di questo para-
grafo, sarebbe un gesto abbastanza significa-
tivo se questa sera la Camera si riconducess e
al testo del giugno 1964 .

Signor Presidente, poiché la questione, per-
lomeno per me, ha un rilevante significato ,
sarò costretto a chiedere su questo emenda-
mento la votazione 'a scrutinio segreto .
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PRESIDENTE. Qual è il parere della Com-
missione sugli emendamenti presentati al pa-
ragrafo 51_ ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Il parere della Commissione è contrari o
a tutti gli emendamenti, per le motivazion i
che brevemente esporrò .

Riguardo all'emendamento Roberti, aggiun-
tivo al terzo comma del paragrafo 51, debb o
osservare che la partecipazione responsabil e
delle varie forze e dei . gruppi sociali alla pro-
grammazione è già prevista nel testo del piano ,
nei suoi vari comparti : partecipazione all a
elaborazione attraverso una serie di proce-
dure e 'di modi ugualmente previsti . La di-
zione usata dal collega Roberti : « la respon-
sabile partecipazione di essi alle decisioni pre-
viste dal programma », è di per sé equivoca ,
perché il programma è approvato dal Parla -
mento e le decisioni conseguenti sono adottat e
con strumenti di ordine costituzionale, legg i
e provvedimenti ministeriali . Questo è il mo-
tivo per cui, riaffermando il carattere democra-
tico del piano e l'ampia possibilità di parte-
cipazione alla sua elaborazione e alla su a
attuazione di tutti i-gruppi e delle forze sociali ,
la Commissione è contraria all'emendamento .

contraria, la Commissione, anche al -
l'emendamento Alesi, illustrato dall'onorevol e
Goehring, perché non si tratta soltanto di u n
emendamento formale, inteso cioè a rispettar e
la sintassi o -meglio la grammatica ; esso con -
tiene infatti anche una parte sostanziale, per -
ché non soltanto articola diversamente le pa-
role del testo governativo, sostenuto dalla Com-
missione, ma sostituisce anche – e questo è
significativo, perché viene ad 'attenuare il si-
gnificato del testo governativo – le parole
« misure necessarie » con le parole « intervent i
conformi e incentivazioni » . Quindi, parere
contrario. Tuttavia, accogliendo il richiamo a
una struttura più logica del contesto, sol o
formalmente, e in via di coordinamento, l a
Commissione propone che la dizione suoni i n
questo modo' : « L'attuazione, nell'ambito de-
gli strumenti di politica economica e tribu-
taria a disposizione, di tutte le misure neces-
sarie per modificare tale risultati » . In questo
modo, la possibilità di confusione è superata .

La Commissione, per gli stessi motivi che
l'hanno indotta ad esprimere parere contrari o
al primo emendamento Roberti, è contraria
anche al secondo . Si 'tratta anche in quest o
caso di istituzionalizzare, non più in sede d i
consultazione, bensì in sede di decisione, l a
partecipazione di gruppi e di forze sociali inte-
ressati al piano. Il problema della istituzio-

nalizzazione è rinviato alla legge sulle proce-
dure .

Per quanto riguarda l'emendamento Ander-
lini, prima di motivare il parere contrario
della Commissione, desidero fare .due osserva-
zioni pregiudiziali . Innanzitutto, non mi sem-
bra che sia perfettamente acconcia o idonea o
adatta alla bisogna la , citazione latina fatta
dal collega Anderlini : Quantum mutatus a b
illo . Infatti, in sede legislativa, il confronto
dovrebbe essere fatto tra due testi che abbia-
no veste giuridica . Nel caso del piano, invece ,
non abbiamo a confronto-due testi legislativi ,
uno Giolitti e l'altro Pieraccini, ma un unic o
disegno di legge che la Commissione ha modi-
ficato e che, dopo tale procedimento di riela-
borazione, è oggi al nostro esame .

Questo richiamo travalica quindi i limit i
legislativi ed investe altre considerazioni .
(Commenti all'estrema sinistra) .

La seconda osservazione pregiudiziale nasc e
dal fatto che neppure il testo unificato rappre-
senta un arretramento rispetto a posizion i
precedenti . Dice infatti l'ultimo comma de l
paragrafo 51 che, nel quadro delle procedure
ritenute necessarie per garantire consultazion i
permanenti con tutti i raggruppamenti sociali ,
onde avere una loro partecipazione all'ite r
-della programmazione, assume particolare im-
portanza « la possibilità, data agli organi del -
la programmazione, di conoscere con adeguato
anticipo i programmi di investimento dell e
maggiori imprese » . La definizione dei modi ,

delle procedure, delle sedi, dei tempi con cu i

questa conoscenza sarà resa praticamente pos-
sibile, viene rinviata alla legge -sulle proce-
dure, che è di imminente presentazione e ch e
ci accingeremo assai presto a discutere . D'altr a
parte su questo tema la Camera si è già pro-
nunciata in sede di esame del paragrafo 17 .

Per questi motivi, la Commissione si di -
chiara contraria a tutti gli emendamenti .

PRESIDENTE. Il Governo ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Circa
gli emendamenti Roberti, ribadisco che sono
favorevole alla partecipazione di tutti i grupp i
sociali all'elaborazione del programma, com e

ho già avuto ,modo di dire poco fa. Non mi
pare però che sia possibile inserire un'afferma-
zione, quale quella proposta dall'onorevole Ro-
berti al terzo comma, senza un'ulteriore pre-
cisazione . Che significato ha infatti parlare d i
responsabile partecipazione alle decisioni pre-
viste dal programma senza specificare le mo-
dalità di tale partecipazione ? Questo problem a
sarà risolto nella legge sulle procedure .
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Per gli emendamenti Alesi mi rifaccio all e
considerazioni espresse dall'onorevole De Pa-
scalis .

Riguardo all 'emendamento Anderlini, cre-
do che il presentatore non si sia reso cont o
del fatto che la Camera ha già deciso in ma-
teria . Desidero sottoporre questo problema all a
Presidenza, non per trincerarmi dietro un a
questione pregiudiziale, ma perché la cosa h a
indubbiamente una certa importanza. Non
possiamo infatti tornare a discutere e a vo-
tare su cose già decise .

Nell'ultimo comma del paragrafo 17 la ma-
teria dell'emendamento è esposta in senso assa i
vicino a quello sottolineato dall'onorevole An-
derlini, anche se con alcune differenze . Si
legge infatti che « la legge sulle procedur e
per l'elaborazione e approvazione del pro-
gramma attribuirà agli organi di programma-
zione il potere di richiedere alle associazion i
industriali di categoria informazioni sui pro -
grammi di sviluppo dei vari settori, e in par-
ticolare, alle imprese di maggiori dimensioni ,
– ecco il concetto espresso dall'onorevole An-
derlini – i loro programmi pluriennali di
investimento. La conoscenza .preventiva degl i
orientamenti delle grandi imprese consentir à
di poter discutere con i loro responsabili le
implicazioni di tali programmi, sia per quanto
riguarda la loro compatibilità con gli obiet-
tivi generali del programma, sia per quanto
riguarda il reciproco adattamento con gli inve-
stimenti pubblici » .

Devo aggiungere per tranquillità dell'ono-
revole Anderlini che la legge delle procedure
sancirà in modo esplicito questo obbligo e per-
tanto, pur essendoci alcune differenze, mi par e
che la sostanza 'dell'emendamento dell'onore-
vole Anderlini sia contenuta nel testo . Comun-
que, che l'onorevole Anderlini sia sodisfatto
o meno, è materia che la Camera ha già di-
scusso e votato .

PRESIDENTE. Onorevole Anderlini, anche
io devo farle presente che in effetti il contenuto
del suo emendamento è compreso nell'ultimo
comma del paragrafo 17 che la Camera h a
già votato . In particolare, nella seconda parte
del suo emendamento vengono usate le stesse
parole del paragrafo 17.

ANDERLINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ANDERLINI . Signor Presidente, vorrei far -
le presente in primo luogo che ho presentato
questo emendamento molto tempo fa (cred o
che sia uno dei primi emendamenti presen-
tati) . L'ho presentato al paragrafo 51 e non

al paragrafo 17 anche per ragioni, a mio giu-
dizio, abbastanza evidenti . Il paragrafo 17 è
contenuto nel capitolo III che riguarda i mod i
ed i mezzi dell'azione programmatica, men -
tre il paragrafo 51 fa parte .del capitolo IV che
si riferisce alle condizioni essenziali per l'at-
tuazione della politica di programmazione .

Mi rendo conto che nel paragrafo 17 si di -
cono alcune cose che affermo nel mio emen-
damento, anche se è vero che per molti aspett i
il mio emendamento sensibilmente si diffe-
renzia da esso . Infatti, tanto per citare un
esempio, nel mio emendamento parlo della
necessità di valutare la compatibilità reciproc a
tra i piani di investimento delle grandi im-
prese e la coerenza con le azioni pubblich e
intese a realizzare il programma, mentre la
questione della compatibilità reciproca non è
presente in nessuna parte ,del testo del pro-
gramma.

Comunque, signor Presidente, poiché all a
fine del paragrafo 51 si torna sull'argomento
e lo stesso testo del piano vi ritorna (legg o
l'ultimo periodo del paragrafo 51 : « Partico-
lare importanza ,assume, in questo quadro, la
possibilità, data agli organi della programma-
zione, di conoscere con adeguato anticipo i pro -
grammi di investimento delle maggiori im-
prese »), desidero solamente .sostituire il testo
del mio emendamento al testo governativo, ch e
tratta la stessa materia 'anche se in manier a
diversa, tanto che ho ritenuto necessario emen-
darlo .

Per questo motivo ho il dovere di insistere
per la votazione del mio emendamento .

PASSONI, Relatore di minoranza . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PASSONI, Relatore di minoranza. Poi-
ché stiamo discutendo in materia di proce-
dura, vorrei ricordare che sul capitolo III al
paragrafo 23 era stato presentato un emen-
damento, a firma mia e del collega Valori ,
che nell'ultima sua parte si riferiva propri o
alla materia contenuta nell'emendamento pro -
posto su questo paragrafo dall'onorevole An-
derlini . Quell'emendamento fu posto in vota-
zione e respinto .

Pare a me che questo fatto non pregiu-
dichi la votazione sull'emendamento Ander-
lini . Infatti l'emendamento Anderlini si ri-
collega all'ultima parte del paragrafo 51, i n
cui la materia viene ripresa attraverso un ri-
ferimento, proprio laddove si dice testualmen-
te : « Particolare importanza assume, in que-
sto quadro, la possibilità, data agli organi del-
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la programmazione, di conoscere con adeguato ANDERLINI .

	

,Signor Presidente,

	

io ca-
anticipo i programmi di investimento delle pisco gli argomenti che ella ha addotto, ma
maggiori imprese » . debbo rimettere alla sua responsabilità una

Se fosse vero quello che dice l 'onorevole decisione 'su questo

	

argomento .

	

Fra il mio
ministro,

	

allora evidentemente non sarebbe em'endamento ed il paragrafo 17 vi è una
stato neppure il caso di ripetere questo con-
cetto già contenuto 'nel paragrafo 17 del ca-
pitolo III in forma diversa . È chiaro quindi
che, se il Governo ritiene 'di ripetere in for-
ma diversa il concetto relativo 'alla cono-
scenza dei programmi di investimento dell e
maggiori imprese private, è diritto dei par-
lamentari 'e dell ' Assemblea di proporre e
votare emendamenti all'ultimo parte di que l
comma .

Ora ad un certo punto la compatibilità ,
se esistesse, dovrebbe esistere anche rispetto
al testo governativo . Se il Governo ha rite-
nuto di riferirsi due volte ad uno stesso ar-
gomento per rafforzare il suo orientamento ,
credo che il diritto del deputato 'sia quell o
di chiedere che, anche la seconda volta, quan-
do si ripete quel concetto, si possa proporr e
un emendamento che non sia uguale all'emen-
damento respinto dall'Assemblea . Nel caso ,
quello presentato da me e dall'onorevole Va -
lori è profondamente diverso nella sostanza .

Vorrei 'sottolineare anche questo, poiché
mentre l 'emendamento dell'onorevole Ander-
lini rafforza il concetto della conoscenza pre-
ventiva dei piani, e dei fini di questa cono-
scenza (concetto che è contenuto nel testo go-
vernativo, nell'ultima frase), il nostro emen-
damento respinto non parlava solo di cono-
scenza ma 'parlava 'd-ella necessità che fossero
determinate sanzioni per le imprese privat e
le quali avessero formulato o portato avant i
dei programmi in contrasto con il programma
economico nazionale. Si tratta quindi di due
cose profondamente diverse, a mio 'parere, e
pur rimettendo la materia alla sua decisione ,
signor Presidente, vorrei sottolineare quest i
aspetti .

PRESIDENTE. Desidero fare osservare agl i
onorevoli colleghi che in un testo discorsivo ,
non articolato, è facile che un'impostazione
sia ripresa in più paragrafi . Ma quando la
Camera ha 'approvato un testo decidendo un a
questione, la decisione non può non valere
anche per i successivi riferimenti alla que-
stione stessa ; altrimenti potrebbero aversi so-
luzioni contrastanti, il che non è ammissi-
bile .

Invito, pertanto, l'onorevole Anderlini a
non insistere sul suo emendamento anche i n
considerazione del fatto che la questione po-
trà essere ripresa quando la 'Camera discu-
terà la legge 'sulle procedure .

certa differenza sostanziale, anche se alcun e
parole sono uguali . Infatti nel testo governa-
tivo si dice : « la 'conoscenza preventiva degl i
orientamenti delle grandi imprese », men-
tre nel mio emendamento si dice : « piani »
delle grandi imprese . ,Sono cose assai diver-
se : i piani sono un fatto finanziario, mentre
gli orientamenti possono anche non esserlo .

Inoltre è detto nel testo governativo che
tale conoscenza preventiva consentirà 'di ,di-
scutere con i rappresentanti delle grandi
imprese (ed ella capisce che consentire 'd i
discutere 'è nell'ordine naturale delle cose) ,
mentre nel mio emend.am'ento è detto che :
« consentirà ,di valutarne la compatibilità re-
ciproca 'e la coerenza con le azioni pubbliche
intese a realizzare il programma » . La diffe-
renza mi pare qualitativamente assai rile-
vante, tanto da costringermi, moralmente 'e
politicamente, come ho detto, a rimettere
a lei una decisione 'su questa che riteng o
materia di grande rilievo .

Le ho anche 'detto 'qual è il significat o
politico generale che .attribuisco a questo
mio emendamento : il testo che m'i 'sono 'per-
messo di presentare questa sera alla Camer a
è uguale al testo dell'onorevole Giolitti scrit-
to nel 1964 nella prima bozza di piano, e pe r
me queste ha un rilievo politico oche non
sfuggirà alla sua valutazione .

PRESIDENTE . Onorevole Anderlini, dat o
il valore politico che ella annette al suo emen-
damento, mi riservo di approfondire con cal -
ma la questione e 'a tal fine propongo di
accantonare la votazione dell 'emendamento .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Vor-
rei vivamente pregare l'onorevole Anderlin i
di non insistere per non chiudere una que-
stione attraverso un voto 'sommario . Del resto
non si può, secondo me, discutere nuovamen-
te in un altro capitolo ciò che si è già esa-
minato e deciso precedentemente . Però ono-
revole Anderlini, le ho già detto, per sua tran-
quillità, chela questione di 'quest'obbligo è ri-
solta nella legge 'delle procedure. In quella
sede avremo tutto il tempo di esaminarla a
fondo. Però ripeto fin d'ora che essa è risolt a
nel senso dell'obbligo . (Interruzioni all'estre-
ma sinistra) .
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Ma perché ,si vuole che si chiuda così l a
questione ? Ma non vi accorgete, colleghi del -
l'estrema sinistra, che stiamo tutti veramente
finendo a Bisanzio ? Discutiamo su una for-
mula d,a introdurre o da non introdurre, s u
una questione politica importante qual è quel -
la della comunicazione 'dei programmi : ora
io vi dico nella mia responsabilità di ministro
che tale questione è risolta nella legge dell e
procedure, che il Parlamento esaminerà e vo-
terà . Inoltre vi dico che la questione l'abbia-
mo esaminata e discussa . Ecco perché mi pare
inutile !dissertarne ancora in questo !nuovo
capitolo . Ve lo dico facendo appello al vostro
spirito !di collaborazione, per non chiuder e
le questioni con pregiudiziali di competen-
ze o con voto. L'onorevole Anderlini sa ch e
questa questione sta a cuore anche a chi parla .
Potrebbe benissimo pertanto, secondo me, ri-
cordandosi che al capitolo III si è discusso d i
questi concetti, riservarsi di ridiscuterla am-
piamente e liberamente in sede di esame della
legge sulle procedure .

ANDERLINI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ANDERLINI . Devo solo osservare, signo r
Presidente, che se la cosa sta a cuore all'ono-
revole ministro del bilancio, essa sta !a cuo-
re anche a me . Io ho avuto una parte mode-
stissima nella redazione !di quel testo e la
ragione di fondo che mi ha spinto a, presen-
tare questo emendamento è probabilmente
da ricercarsi in ciò .

Se poi il ministro è d'accordo con la so-
stanza del mio emendamento e dichiara d i
accettarlo, tutte le questioni sono risolte !e
non è necessario nemimeno fare lo !scrutini o
segreto in tal caso .

Quanto all'altra ,affermazione del mini-
stro, a me pare che stiamo andando a Bi-
sanzio proprio con le discussioni di questo
genere . La cosa più semplice 'era di dire
sì o ano al mio emendamento •e di metterlo
in votazione. A quest'ora probabilmente n e
saremmo fuori .

Capisco, comunque, i suoi scrupoli, si-
gnor Presidente, ed accetto la sua decision e
di riservarsi su questo punto e !di farmi sa -
pere quanto navrà deciso .

BARCA, Relatore di minoranza. Chied o
di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BARCA, Relatore di minoranza . A me
sembra che stia per sorgere una question e
abbastanza complicata che rischia anche di
turbare l'ordine di questo 'dibattito . Qui ci

troviamo, senza possibilità di dubbio, di fron-
te a due formulazioni contenute entrambe nel
testo governativo e che danno diritto ,a noi ,
in entrambi i casi, di presentare emenda-
menti . Se infatti non avessimo visto l'emen-
damento A'nderlini, avremmo presentato noi
stessi un emendamento !a questo comma .

Nel paragrafo 17 vi è un'affermazione d i
carattere generale, là dove si afferma ch e
« la conoscenza preventiva !degli orientamen-
ti delle grandi imprese potrà », ecc. Qui, in -
vece, vi è qualcosa di !più preciso che affer-
ma come questa conoscenza deve ,avvenire .
Abbiamo quindi il diritto di intervenire af-
finché sia precisato se questa conoscenza dev e
essere una semplice possibilità o un .obbligo .

Mi sia infine consentito di rilevare, tra pa-
rentesi, che sarebbe di buon gusto ed !anch e
opportuno che il ministro Pieraccini non fa-
cesse più richiami alla legge sulle proce-
dure . ,È dal giugno che ci !siamo battuti per -
ché questa legge sulle procedure fosse pre-
sentata in tempo . Questo avrebbe facilitato
il nostro dibattito . Non possiamo continuare
a sentirci !dire !di rinviare 'determinate que-
stioni alla legge procedurale che poi si tard a
'i'ngiustificatamente a presentare .

Chiusa questa parentesi, mi pare, signo r
Presidente, che la sua proposta si possa 'ac-
cogliere . Però, se si rinvia la votazione sul -
l'emendamento Anderlini occorre rinviare an-
che il voto sul complesso del capitolo quarto .

PRESIDENTE. Questa è appunto la mi a
proposta .

Passiamo ai voti . Onorevole Roberti, man-
tiene i suoi emendamenti non accettati dall a
Commissione né dal Governo ?

ROBERTI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l 'emen-
damento Roberti al terzo comma del para -
grafo 51 .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'emendamento Robert i
all'ultimo comma .

(Non è approvato) .

Onorevole Goehring, mantiene gli emen-
damenti Alesi di cui ella è cofirmatario, non
accettati dalla Commissione né dal Governo ?

GOEHRING, Relatore di minoranza . Sì ,
signor Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento Alesi sostitutivo del quinto comm a
del paragrafo 51 .

(Non è approvato) .
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Pongo in votazione l'emendamento Ales i
parzialmente soppressivo dell'ultimo comma .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'emendamento della
Commissione tendente a spostare, in fine de l
quinto comma del paragrafo 51, le parole :
« di tutte le misure necessarie per modificare
tali risultati » .

(È approvato) .

Mi riservo di pronunciarmi sull'emenda-
mento Anderlini, e rinvio pertanto la vota-
zione sul complesso del capitolo quarto .

Passiamo al capitolo quinto .

BUSETTO . Chiedo di parlare per sollevar e
un'eccezione sul capitolo V .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BUSETTO . Voglio sottoporre alla sua at-
tenzione, signor Presidente, una questione ch e
ritengo molto importante . Vi sono degli emen-
damenti presentati dal Governo a questo capi-
tolo V, che riguardano il volume degli impie-
ghi sociali del reddito . Questi emendamenti
sono il riflesso quantitativo e in termini per-
centuali delle proposte emendative che lo stes-
so Governo ha presentato al capitolo XIII, ri-
guardanti un piano di difesa del suolo e di si-
stemazione idrogeologica del territorio naziona-
le. Assimilabili agli emendamenti governativi
sono anche - perché anch'essi di natura quan-
titativa - gli emendamenti presentati dai colle-
ghi del partito socialista di unità proletaria .

Ora, mi preme di far rilevare che la discus-
sione e l'eventuale approvazione degli emen-
damenti del Governo o di quelli dei collegh i
del PSIUP prefigurerebbero, non solo sotto il
profilo delle cifre ma anche nel merito, le
decisioni che la Camera dovrà prendere allor-
quando affronterà il complesso degli emenda-
menti presentati dal Governo stesso e dalle di-
verse parti politiche al capitolo XIII del pian o
(problemi della difesa del suolo) .

Voglio dire che la discussione sulle cifre e
sulle percentuali comporterà una discussione
nel merito . Ma allora, signor Presidente, biso-
gna a questo punto risolvere la seguente que-
stione : intendiamo fare due volte la discus-
sione di merito sui problemi della difesa de l
suolo, una prima volta al capitolo V e poi a l
capitolo XIII ? Ella sa che noi abbiamo pre-
sentato i nostri emendamenti al capitolo V
facendolo diventare V-bis . Ebbene, ci è stat o
obiettato, sia pure in via amichevole, che era
opportuno rinviare quegli emendamenti al ca-
pitolo XIII .

Propongo pertanto che non si discuta il ca-
pitolo V e lo si accantoni, appunto perché gl i
emendamenti ad esso proposti sono direttamen -
te e unicamente collegati ai problemi della dife-
sa del suolo. Quindi, è opportuno che la discus-
sione sul capitolo V sia strettamente collegata
a quella che deve avvenire sul capitolo XIII .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Osservo innanzi tutto che gli emenda-
menti presentati dal gruppo comunista no n
investono problemi di quantità, ma tracciano
alcune linee direttrici diverse ed alternativ e
per la politica di difesa del suolo . La discus-
sione perciò concerne propriamente gli emen-
damenti del Governo e quelli del PSIUP . Ora ,
io credo che si possa affrontare la discussion e
su questi emendamenti in questa sede . La
Commissione bilancio ha già sgomberato i l
terreno, esprimendo il suo parere favorevol e
agli emendamenti del Governo : nulla vieta
quindi di affrontare il voto sulla tabella cqm-
presa in questo capitolo V .

Per questi motivi, da parte della Commis-
sione non vi sono difficoltà a procedere nel -
l'esame degli emendamenti .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Signor
Presidente, continuo a ritenere che qui si bi-
zantineggi . Non vedo assolutamente come l a
decisione quantitativa possa rendere vana o
minimizzare la discussione sulla politica d a
seguire . Ammesso anche - per ipotesi - che s i
approvi l'emendamento aggiuntivo al capito -
lo V presentato dal gruppo comunista, reste-
rebbe poi da decidere la quantità delle risorse
per attuare quella decisione . Reciprocamente ,
una volta stabilita la quantità delle risorse ch e
è possibile destinare a tale scopo - e la Com-
missione ha già indicato qual è la misura com-
patibile col programma - resta da vedere ch e
politica fare per utilizzare quelle risorse .

Quindi la discussione sugli emendament i
comunisti, sul testo governativo, o su qual-
siasi altro emendamento, resta pienamente
aperta e legittima . Ad ogni modo, il Governo
si rimette alla Camera . Se si vuole ad ogni
costo discutere prima il capitolo V-bis e po i
gli aspetti quantitativi, non farò per quest o
una tragedia, per quanto debba dire franca-
mente che non ne vedo i motivi .
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A me pare che, se approviamo – come è
nella logica – il capitolo V e successivamente
votiamo gli emendamenti ai capitoli XIII e
V-bis, nulla viene compromesso o pregiudi-
cato .

In ogni modo, il Governo, come ho già
detto, si rimette alla Camera .

BARCA, Relatore di minoranza . Chiedo d i
parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BARCA, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, all'inizio della discussione ella er a
stato così cortese – a seguito di una mia solle-
citazione – da precisare che la votazione d i
cifre e di tabelle non sarebbe stata assoluta-
mente vincolante . Sarebbe infatti rimasta
aperta sino alla fine la possibilità di ridiscu-
tere ogni riga . Su questa base – se non vad o
errato – abbiamo accettato di votare il capi-
tolo II .

Ora ci troviamo di fronte ad una situazione
leggermente diversa : quello che era un testo
discorsivo completato da tabelle (il capitolo
V), è diventato ora una pura tabella che fiss a
la ripartizione degli impieghi sociali del red-
dito, cioè le somme da stanziare per le abi-
tazioni, per il sistema sanitario, per la difes a
del suolo, ecc. Tutte cose che rischiano
veramente, onorevole Pieraccini, se non d i
provocare una tragedia, per lo meno di da r
luogo ad un dibattito assolutamente inutile .
Che senso ha discutere prima sulle cifre, e
poi sui problemi settoriali da cui quelle cifre
discendono ? Non vedo invece che cosa ci sa-
rebbe di male se – continuando sulla falsariga
della procedura per la discussione dei bilanc i
– si passasse subito a precisare le esigenze de i
vari settori, per venire poi, solo in un second o
tempo, all'esame delle tabelle . Questo evite-
rebbe di giungere alla conclusione – implicit a
in questa strana logica del Governo – di stabi-
lire quello che vogliamo spendere prima d'elle
scelte da cui le somme da spendere dipendono .
Pertanto mi associo alla richiesta fatta dal -
l'onorevole Busetto, e prego l ' onorevole mi-
nistro di voler accogliere questa proposta .

PRESIDENTE. Faccio notare agli onore-
voli colleghi che il capitolo quinto si sostan-
zia in una tabella riepilogativa degli impiegh i
previsti per settori che vengono separatament e
trattati nei capitoli successivi . Non sembra
quindi infondata la richiesta di accantonar e
ii capitolo quinto, che sarà ripreso in esam e
come ultimo della parte seconda .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Signor Presidente, la Commissione s i
rimette alla sua decisione .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Da
parte mia, ho già detto che mi rimetto alla
decisione della Presidenza .

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni ,
la discussione del capitolo V è rinviata .

(Così rimane stabilito) .

Passeremo adesso all'esame del capitolo VI .

MASGHIELLA . Chiedo 'di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MASCHIELLA. Il gruppo comunista h a
presentato il capitolo V-bis riguardante la po-
litica generale del territorio .

Noi chiediamo che l.a 'discussione di que-
sto nostro 'capitolo aggiutivo avvenga prima
e non dopo che la Camera affronti la parte
seconda 'del piano concernente gli impieghi
sociali del reddito . E chiediamo che tale di-
scussione si svolga a osé stante, raggruppando
e conglobando tutta la :materia riguardante
la politica di 'intervento generale sul territori o
anziché spezzettare il 'discorso tra i vari capi-
toli (XIII, XV, ecc .) .

È un'esigenza che avevamo avvertito, an-
che prima della discussione del piano, in oc-
casione 'di precedenti provvedimenti come l a
legge per il rinndvo della regolamentazione
sulle aree depresse del centro-nord . Quanto s i
è verificato con le recenti ,alluvioni ha posto
più che 'mai in evidenza l'urgenza politica di
affrontare globalmente e seriamente questi
problemi . La coscienza 'di questa esigenza ha
assunto in noi un 'notevole rilievo quando ab-
biamo analizzato il modo col quale il Gover-
no ha scelto 'di intervenire, nella sistematica
del piano, per la soluzione dei problemi sol -
levati ,dalle alluvioni .

Il Governo ha presentato, in seguito alle
calamità 'atmosferiche, 'alcuni emendamenti
al capitolo XIII .

Il discorso che oggi facciamo non 'si 'rife-
risce né 'al merito degli 'emendamenti né ai
provvedimenti presi : riguarda il punto dell a
collocazione della materia . Noi, cioè, soste-
niamo che la 'discussione su questo argomen-
to debba avvenire prima di quella sugli im-
pieghi sociali del reddito : quindi, prima de l
capitolo VI, prima 'della parte seconda . E
sosteniamo questa nostra richiesta con due
ordini di ragioni : una di carattere politico e
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una idi carattere logico, cioè strettamente le-
gata alla logica del piano.

Le considerazioni di carattere politico con-
sistono in questo : che la collocazione da noi
preferita darebbe 'un risalto particolare a tut-
to quello che riguarda gli interventi general i
sul territorio. Sul piano della logica, noi c i
dichiariamo fortemente convinti che la discus-
sione degli interventi generali sul territorio
debba precedere la questione degli impiegh i
del reddito perché la politica del territorio con-
dizionerà la scelta della politica ida seguire-nei
vari settori della 'distribuzione del reddito .
Condizionerà le abitazioni, l'u .rbanizzazione, l e
infrastrutture . Condizionerà tutti i campi spe-
cifici di intervento, che si devono esaminare
dopo – non prima – che si isia deciso il tip o
di assetto da dare al territorio .

Un'altra ragione, che ci spinge ,alla nostr a
richiesta, è che vi è una stretta connessione tra
l'assetto territoriale e gli interventi nei camp i
particolari . Proprio le ultime ialluvioni hanno
dimostrato che una infrastruttura anche per -
fetta, ma che non sia 'perfettamiente coirre-
lata con l'ambiente in cui viene a collocarsi ,
non impedisce una serie di idisastri a ca-
tena che è poi difficile controllare .

Ecco perché questo problema deve esser
visto come punto preliminare e pregiudizial e
alla trattazione di tutto il resto . Anche per-
ché porlo a questo punto significa dare u n
certo taglio ia tutti gli interventi che seguono .
Questo taglio è un fatto che rientra nella lo -
gioia di piano . 'Ma è soprattutto un fatto
politico . Le popolazioni che sono state col-
pite direttamente – e tutto il popolo italiano
che è stato colpito indirettamente . . .

PRESIDENTE . Potremmo discutere l'emen-
damento aggiuntivo del capitolo V-bis al mo-
mento dell'esame del capitolo XIII ; salvo poi
trasferirlo, in sede di coordinamento, prima ,
della seconda parte, com'è nei vostri desideri .

MASCHIELLA. Il nostro ragionamento è
rivolto ia sottolineare che la collocazione ha
un valore preciso. Non è un valore formale ,
mia un valore politico .

PRESIDENTE . In sede di coordinamento
– una volta che l 'emendamento sia stato di-
scusso – inulta vieta che lo si riferisca all a
prima parte anziché alla seconda .

MAS'CHIELLA. È questa appunto la solu-
zione che noi prospettiamo .

PRESIDENTE . Si dia lettura del capito-
le VI .

FRANZO, Segretario, legge :

ABITAZION E

LINEE GENERALI DELLA POLITICA DELL ' ABITA-

ZIONE .

57. — Per 'soddisfare le condizioni ottimal i
di abitazione sia per la popolazione urbana
sia per quella agricola (un alloggio per fa -
miglia, un abitante per stanza), bisognerebb e
costruire nei prossimi cinque anni circa vent i
milioni di stanze, iper i fabbisogni relativi al -
l'aumento della popolazione, per ridurre i l
grado di affollamento in tutte le regioni e per
rinnovi 'e sostituzioni 'del patrimonio edilizio
non più idoneo per età, condizioni tecnico-abi-
tative e stato di conservazione.

Si tratta di un traguardo non conseguibil e
nel prossimo quinquennio, ma che deve es-
sere considerato come punto di riferiment o
per un'azione che affronti immediatamente ,
con le risorse disponibili, i fabbisogni più ur-
genti .

Negli ranni passati le risorse mobilitate per
l'abitazione sono estate ingenti . Tuttavia, di-
storsioni di origine speculativa e insufficienze
istituzionali hanno lasciato scoperti bisogn i
urgenti, in particolare tra le categorie e nelle
zone più disagiate; ie hanno condotto, non
di rado, a uno sviluppo urbanistico disordi-
nato .

Il programma si propone d'i continuare a
dedicare all'abitazione una elevata quota delle
risorse e di impiegare tali risorse in modi so-
cialmente più equi e urbanisticamente più
ordinati .

58. — A questo fine occorre affrontare gra-
vi problemi sia nel campo dell'offerta, si a
in quello della domanda !di abitazioni .

Nel campo dell'offerta, l'industria delle co-
struzioni, composta iin prevalenza di un gran
numero di piccole imprese, dotate di insuffi-
cienti attrezzature tecniche e di scarse risor-
se finanziarie, attraversa iattualmente una
crisi dovuta, in gran parte, all'esaurirsi d i
alcuni fattori propulsivi operanti nel pas-
sato, come il basso costo della manodoper a
e la possibilità di realizzare plusvalori sull e
aree fabbricabilii .

Nel campo della 'domanda si è verificata,
nel più recente periodo, una sensibile flessio-
ne, determinata, oltre che da fattori tempo-
'ranei di carattere psicologico, 'da 'difficoltà di
finanziamento e dall'aumento dei prezzi del -
le abitazioni e delle locazioni . In partico-
lare, l'inadeguato livello dei redditi fami-
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Ilari di una ingente aliquota della popola-
zione non consente a quest'ultima 'di accede -
re al libero mercato dell'abitazione .

L'azione pubblica dovrà affrontare quest i
problemi con iniziative tendenti e, migliorare
l'efficienza dell'industria delle costruzioni ;
a normalizzare 'il mercato delle aree edifica-
bili ; ,ad ,assicurare più 'ampi finanziamenti
all'edilizia attraverso il credito e il concorso
diretto dello Stato; a stimolare la formazio-
ne d'el risparmio per la casa .

59. — La razionalizzazione e la meccaniz-
zazione dell'industria edilizia richiedono an-
zitutto notevoli aggiornamenti legislativi in
materia d'i lavori pubblici, per ciò ch'e ri-
guarda progettazioni, appalti e direzione de i
lavori, e 'di norme 'riguardanti l'accettazione
'dei materiali e i 'procedimenti di costruzio-
ne. Richiedono inoltre una estesa organiz-
zazione - sotto diretta responsabilità pub-
blica - 'di ricerche 'e sperimentazioni intese
a unificare 'dimensioni e tipi di manufatt i
ed a promuovere l'adozione delle più pro-
gredite tecniche industriali di prefabbrica-
zione .

In base ,ai risultati 'di questa .attività di ri-
cerca, occorrerà incoraggiare nella fase spe-
rimentale .e di avviamento le imprese co-
struttrici e introdurre le nuove tecniche me-
diante incentivi finanziaria tratti 'dal Fond o
per lo sviluppo 'economico e sociale .

L'introduzione d'i queste tecnologie avan-
zate sarà favorita dall'ampliamento e dal -
l'unificazione delle 'iniziative che gli enti a
partecipazione 'statale hanno già assunto nel
campo d'ella produzione di materiali, ma-
nufatti ed elementi prefabbricati .

60. — La 'nuova legislazione urbanistica
dovrà assicurare la disponibilità di aree fab-
bricabili a prezzi non speculativi e agevolare
l'accesso eli tutti i cittadini alla proprietà della
casa. Essa dovrà inoltre 'assicurare la realiz-
zazione - sulla base dei piani urbanistici - d i
tutte le attrezzature e i servizi indispensa-
bili allo svolgimento di una moderna e civil e
vita urbana .

A tal fine i capitoli relativi ai trasporti e d
alle opere pubbliche prevedono specifici stan-
ziamenti per lo sviluppo della, viabilità, con
particolare riguardo alle arterie di penetrazio-
ne veloce nei centri urbani, ai servizi di tra -
sporto collettivo suburbano e comprensoriale
e alla rete 'di infrastrutture civili nelle zone de-
stinate ai nuovi -insediamenti . Gli intervent i
più urgenti in questi settori avranno esecu-
zione nel quinquennio con carattere di prio -

rità, nel quadro -delle prime indicazioni for-
nite dagli organi di pianificazione urbani-
stica .

Si 'stabilirà inoltre il 'rapporto tra gli in-
vestimenti per l'edilizia abitativa 'e quelli per
le opere di urbanizzazione primaria e secon -
'daria, valutandone le dimensioni e collegan-
doli strettamente in sede di interventi ope-
rativi .

61. — Il finanziamento dell'attività edili -
zia .attraverso il sistema creditizio è attual-
mente limitato dalle difficoltà di collocamen-
to delle cartelle fondiarie . Il superamento d i
tali difficoltà implica che, coerentemente con
gli indirizzi di politica 'del credito formulat i
nel Capitolo XVIII, le autorità monetarie, in
armonia con le -direttive 'della programmazio-
ne, garantiscano il necessario afflusso di mez-
zi finanziari ,all'attività edilizia, attravers o
un ordinato processo di collocamento dell e
cartelle .

62. — Negli ultimi 'anni, il contributo di -
retto dello Stato al finanziamento dell'atti-
vità edilizia si è progressivamente ridotto dal
23,8 per cento dell'investimento totale nel 1959
al 4,8 per cento nel 1963 . Tale percentuale
è del tutto inadeguata a determinare una ri-
presa dell'attività edilizia . Nel prossimo quin-
quennio, l'intervento pubblico dovrà rendere
possibile un afflusso di ,risorse finanziarie al -
l'attività edilizia pari al 25 per cento circ a
degli investimenti complessivi del settore (s i
veda il paragrafo 67) . Tale intervento si arti-
colerà nelle due forme dell'edilizia sovvenzio-
nata e dell'edilizia convenzionata .

63. — I programmi di edilizia sovvenzio-
nata, basati sulla costruzione d'i immobili a
esclusivo carico dello Stato, o con il contri-
buto dello Stato e delle categorie produttive ,
saranno rivolti a soddisfare le esigenze dell e
categorie più disagiate e delle zone più 'po-
vere. Gli immobili costruiti a totale carico
dello Stato resteranno di proprietà dello Stato
e saranno ceduti in locazione ai privati se-
condo criteri di priorità basati sul livello di
reddito e sui bisogni degli assegnatari .

L'unificazione dei criteri idi progettazion e
(implicita nel riordinamento degli Enti consi-
derato più oltre) 'e lo sviluppo della ricerca
e della sperimentazione di nuove tecniche d i
fabbricazione, 'dovranno consentire di rea-
lizzare costruzioni di qualità elevata, secon-
do criteri edilizi 'e urbanistici capaci di co-
struire utili punti di riferimento per l'indu-
stria privata .
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64. — L'edilizia « convenzionata », e cioè
l'attività di costruzione realizzata per inizia-
tiva di privati o di cooperative, ma incorag-
giata dallo Stato conagevolazioni finanziari e
nel contesto ,di precisi vincoli urbanistici ed
edilizi, prevede che lo Stato si impegni a ga-
rantire finanziamenti agevolati alle imprese
di costruzione in cambio dell'impegno di que-
ste a costruire secondo certi metodi e a ce-
dere le 'abitazioni a -certi prezzi .

I metodi - grazie alla 'standardizzazione
e all ' introduzione ,di nuove tecniche -dovran-
no consentire il contenimento dei costi ; e i
prezzi dovranno essere fissati in modo ,da con -
sentire un normale profitto di impresa .

I provvedimenti per l'edilizia convenzio-
nata dovranno inoltre 'assolvere la funzione di
stimolare l'impiego dei risparmi .delle fami-
glie nell'attività edilizia .

RIORDINAMENTO DELL ' ASSETTO ISTITUZIONALE .

65. — Le linee 'd'intervento sopra indicat e
implicano un riordinamento legislativo, am-
ministrativo ,e organizzativo . Oltre alla revi-
sione della normativa accennata nei paragrafi
precedenti, occorrerà predisporre urgente-
mente nuovi testi legislativi atti a regolare in
modo unitario la ,d,isciplina dell'ed,ilizia sov-
venzionata e ,a definire lo schema dell'edilizia
convenzionata ..

Sarà inoltre necessario sottoporre a revi-
sione le 'attività 'e le norme procedurali, a l
fine di semplificarle, riducendo i tempi tra le
decisioni e l'inizio dei lavori .

Si dovrà, 'infine:, provvedere all'unificazio-
ne delle responsabilità inerenti alla politica
edilizia e urbanistica, che sembra natural e
concentrare nel 'Ministero dei lavori pubblici .

previsto, da una parte, un adeguamento
delle strutture tecniche e amministrative de l
'Ministero ; dall'altra, un riordinamento e ,
eventualmente, una unificazione degli Ent i
pubblici oggi operanti, in forme 'diverse e
sotto diverse responsabilità, nel campo del -
l'edilizia.

66. —

	

inoltre opportuno che all'unità
di direzione della politica edilizia e urbani-
stica in sede nazionale corrispondano più
pie attribuzioni e responsabilità delle Am-
ministrazioni locali .

Alle Regioni, .ai Comprensori e gai Comuni
saranno affidati ,ampi compiti sia nella fase d i
determinazione ,dei fabbisogni, sia in quell a
di realizzazione dei programmi, nella quale
gli Istituti Autonomi per le case popolari do-
vranno riacquistare e rafforzare la loro ori-

ginaria funzione di strumenti della politic a
edilizia locale .

Correlativamente, dovranno essere rivedu-
ti 'i compiti degli organi decentrati del Mini-
stero 'dei lavori pubblici che, unitamente a
mansioni esecutive per opere di interesse re-
gionale e nazionale, assumeranno funzioni d i
aff,ancamento, collaborazione tecnica e, ove
occorra, integrazione delle competenze attri-
buite agli Enti locali .

PROGRAMMI DI INVESTIMENTI .

67. — Secondo gli obiettivi del program-
ma, nel quinquennio 1966-70 gli investiment i
in abitazioni raggiungeranno complessiva-
mente circa 10 .150 miliardi di lire . Questa va-
lutazione tiene conto della flessione nell'atti-
vità di costruzione finora manifestatasi . Un
sollecito avvio del processo di ,razionalizza-
zione dei metodi costruttivi potrà consentire
di contenere i costi dei costruzione nel cors o
stesso del quinquennio . .

Per quanto riguarda la distribuzione ter-
ritoriale degli investimenti, tenuto conto della
limitata disponibilità di manodopera che si
avrà nell'Italia nord-occidentale ,e nord-orien-
tale e centrale e ,dell'elevato livello assoluto
che gli investimenti in edilizia hanno già rag-
giunto in queste circoscrizioni, si valuta ch e
il tasso 'di sviluppo in 'tali regioni sarà note-
volmente inferiore a quello previsto per i l
Mezzogiorno .

68. — Un quarto circa degli investimenti
in abitazioni dovrà essere realizzato nell'am-
bito :dell'edilizia ,sovvenzionata . Quest'ultima
dovrà concentrarsi prevalentemente nel Mez-
zogiorno, ove maggiori sono i fabbisogni e più
elevata èè la percentuale 'di redditi familiar i
insufficienti ad accedere al libero mercato del -
l ' abitazione, e verso le zone industriali d i
intensa urbanizzazione, ove la mancanza el i
alloggi può costituire una 'strozzatura per l o
;sviluppo. Gli altri tre quarti saranno riser-
vatiall'attività edilizia privata, ivi compresa
quella convenzionata, opportunamente stimo-
lata ,e incoraggiata nelle varie forme ,definit e
nei paragrafi precedenti {politiche per la mo-
dernizzazione delle imprese, 'ampliamento del -
le possibilità ,di credito, convenzioni legate ad
agevolazioni finanziarie) .

PRESIDENTE . ,Gli onorevoli Valori, Pas-
soni, Alini, Pigni, Cacciatore, Minasi, Avolio ,
Sanna, Luzzatto e Ivano ,furti hanno proposto
di sostituire i paragrafi 57 e 58 col seguente :

« Una politica che intenda affrontare' i n
modo opportuno e radicale la grave questione



Atti Parlamentari

	

— 30262 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 GENNAIO 196 7

dell'abitazione può farlo solamente nel quadr o
di una programmazione del territorio e mu-
tando radicalmente le attuali condizioni . A ta l
fine sono necessari :

1) una radicale riforma urbanistica che
riduca verso zero il peso della rendita fon -
diaria ;

2) strumenti per la programmazione de l
territorio e corrispondenti poteri agli enti lo-
cali e alle regioni ;

3) lo sviluppo di una industria edilizi a
moderna, che possa standardizzare su larg a
scala la produzione ed adottare tutte le tec-
niche più avanzate per la riduzione dei costi ;

4) un adeguato intervento pubblico nell e
costruzioni, atto a sostituire il meccanismo
speculativo difficilmente riproducibile e in
ogni caso inadeguato per una offerta di case
a basso prezzo ;

5) forme e strumenti per un adeguato
controllo globale del mercato » .

PASSONI, Relatore di minoranza . Chiedo
di svolgere io questo emendamento .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

PASSONI, Relatore di minoranza . Il nostro
emendamento, interamente sostitutivo dei pa-
ragrafi 57 e 58, suggerisce una linea profon-
damente diversa da quella indicata dal testo
governativo . Infatti, alle affermazioni a nostro
parere generiche del progetto di piano sulle
condizioni per portare avanti una nuova poli-
tica dell'abitazione nel nostro paese, noi vor-
remmo sostituire un testo molto più sintetico
ma a nostro giudizio più concreto . Il nostro
testo, in particolare, richiede la riforma urba-
nistica . E la richiede in un modo, direi, tas-
sativo : cioè afferma che essa deve ridurre
« verso zero » (è un termine poco bello, ma
rende l'idea : ridurre al minimo) il peso della
rendita fondiaria .

In secondo luogo, il nostro 'emendamento
richiede in modo espresso e preciso la crea-
zione di strumenti per la programmazione de ]
territorio : quindi preannuncia l'attribuzione
agli enti locali degli opportuni poteri - ciò
che interessa enormemente soprattutto i co-
muni . Inoltre, affrontiamo il problema di uno
sviluppo dell'industria edilizia tale da con-
sentire una produzione standardizzata e l'ado-
zione di tecniche più avanzate, tenuto conto
anche dell'esigenza di ridurre al minimo i
costi .

Il punto 3) .del nostro emendamento trae
partito dall'esperienza compiuta in alcuni paes i
d'Europa - e non solo d'Europa - dove si è
sviluppata al massimo la tecnica delle costru -

zioni riducendo i costi in misura estremamente
notevole . Riteniamo infatti che il nostro paese
sia alquanto arretrato a questo proposito ri-
spetto a molti altri paesi europei e non eu-
ropei .

Infine il nostro emendamento indica l a
esigenza di un controllo adeguato del mercato .

un'affermazione generica . Ma generiche d'al -
tra parte non possono non essere le afferma-
zioni di un testo come il piano quinquennale ,
che lascia evidentemente a successivi strument i
legislativi il compito di individuare quali de-
vono essere gli strumenti degli interventi pre-
annunciati - e quindi anche di questo controll o
del mercato .

Noi ci permettiamo di sottolineare l'oppor-
tunità che la maggioranza non 'si limiti a dare
una risposta negativa e generica a queste
nostre proposte . Tenga essa conto, se possibile ,
che almeno alcune di queste proposte rispon-
dono, a nostro giudizio, a istanze che salgono
da larghi settori dell'opinione pubblica del no-
stro paese . Non, dunque, soltanto da settor i
cosidetti specializzati : ma proprio 'da persone
che sentono profondamente - perché diretta -
mente interessate - l'esigenza della soluzione
del problema dell'abitazione .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Barca, Leo-
nardi, Maschiella, Pietro Amendola, Beragnoli ,
Busetto, Cianca, Gorghi, De Pasquale, Baldin a
Di Vittorio Berti, Giorgi, Luigi Napolitano ,
Lusoli, Poerio e Todros hanno proposto, a l
paragrafo 57, terzo comma, di sostituire le
parole : « non di rado, ad uno sviluppo urba-
nisticamente disordinato », con le seguenti :
« alla appropriazione privata di immense ri-
sorse pubbliche nonché a fenomeni assurdi d i
congestione e di disordine urbanistico nelle
aree metropolitane e nei grandi centri ed un a
corrispondente degradazione delle condizion i
abitative e del patrimonio edilizio nelle zone
depresse » .

Gli stessi deputati (primo firmatario To-
dros) hanno proposto, al paragrafo 58, ultim o
comma, di sostituire le parole : « a normaliz-
zare il mercato delle aree », sino a : « e per
la casa », con le seguenti : « ad eliminare l'in-
cidenza della rendita urbana sul mercato delle
aree edificabili, ed assicurare ampi finanzia-
menti all'edilizia economica e popolare, vin-
colandoli all'utilizzazione dei piani di zona
di cui alla legge 18 marzo 1962, n . 167, ed al
rispetto dei piani regolatori selezionando i l
credito ed il concorso diretto dello Stato ; libe-
rando il risparmio delle famiglie per la cas a
dai sovraprofitti commerciali delle imprese
costruttrici e venditrici di alloggi » .
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Gli stessi deputati (primo firmatario Barca )
hanno proposto, al paragrafo 64, di aggiun-
gere il seguente comma :

« Le agevolazioni previste per l'edilizia con-
venzionata dovranno essere riservate, in vi a
prioritaria, alle cooperative a proprietà indi-
visa ed alle cooperative a proprietà indivi-
duale, di grandi proporzioni e che gestiscan o
collettivamente i servizi comuni » .

Gli stessi deputati (primo firmatario Leo-
nardi) hanno proposto di aggiungere, dopo i l
paragrafo 64, il seguente :

« 64-bis . — Nell'attuale anormalità del mer-
cato edilizio, per ottenere che ogni riduzion e
effettiva dei costi si traduca in una reale ridu-
zione del prezzo della casa e del livello dei
fitti e per evitare che i sovrapprofitti industrial i
prendano il posto della speculazione sulle are e
fabbricabili, è necessaria una regolamenta-
zione degli affitti come strumento generale d i
direzione pubblica del mercato edilizio » .

DE PASQUALE. Chiedo di svolgere io que-
sti emendamenti .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DE PASQUALE . Piuttosto che presentar e
un emendamento sostitutivo dei paragrafi 57
e 58, abbiamo ritenuto utile presentare una
serie di emendamenti volti a mutare questi
due paragrafi e a renderli più conseguenti nel -
la loro formulazione. Abbiamo anche voluto ,
in questo modo, cercar di definire più concre-
tamente quelle che dovrebbero essere le line e
della politica edilizia da seguire nel nostro
paese nel quinquennio previsto 'dal piano .

Al terzo-comma del paragrafo 57, pensiamo
che sarebbe giusto – invece di limitarsi all a
dizione generica : « . . .non di rado, ad uno
sviluppo urbanisticamente disordinato » – indi -
care più diffusamente le nocive conseguenze
della situazione attuale quali si desumono dall a
stessa analisi contenuta nel capitolo dell'abi-
tazione. Noi, cioè, proponiamo che si dica
espressamente che l'inconveniente fondamen-
tale da combattere 'è quello della congestione
delle aree metropolitane congiunta alla degra-
dazione delle zone depresse. Quest'ultima, in
particolare, è conseguenza diretta dell'appro-
priazione privata di immense risorse pubbliche
da parte della rendita. Riteniamo che, se que-
sto concetto fosse indicato nel modo preciso
che noi proponiamo, il piano ne guadagne-
rebbe dal punto di vista della chiarezza .

Per conseguenza, noi proponiamo una di -
versa dizione dell'ultimo comma del paragraf o
58 (ed è questo il più importante degli emen -

damenti che sto svolgendo) . Questo paragra-
fo 58 fa un'analisi molto sommaria, ma sostan-
zialmente giusta, dei motivi che hanno creato
nel nostro paese la crisi edilizia (diminuzion e
delle costruzioni, e conseguente disoccupazio-
ne) . In sostanza, in questa analisi contenuta
nella prima parte del paragrafo 58 è detto ch e
la crisi edilizia è dovuta fondamentalmente al-
l'esaurirsi delle due condizioni fondamental i
che hanno consentito il boom edilizio specula-
tivo : la possibilità di reperire manodopera a
bassi costi (fenomeno connesso all'emigrazion e
interna) e la possibilità di appropriarsi del
sempre crescente plusvalore delle aree fab-
bricabili .

Riconosciamo che questo viene sostanzial-
mente detto nella prima parte del paragrafo 58 .
Ma allora bisognerebbe indicare le linee di
una politica edilizia che sia conseguente a que-
sta analisi, a questo giudizio . A noi pare, in-
vece, che le soluzioni proposte siano 'del tutt o
anodine, del tutto prive di una precisa, coe-
rente caratterizzazione . In sostanza, quali sono
le proposte ? Esse , sono contenute nell'ultimo
comma del paragrafo 58. Questo comma dice :
« L'azione pubblica dovrà affrontare quest i
problemi con iniziative tendenti a migliorare
l'efficienza dell'industria delle costruzioni » : e
questo va bene (e il nostro -emendamento
non lo tocca) . Ma poi si aggiunge : « . . .a nor-
malizzare il mercato delle aree edificabili » .
Che cosa significa normalizzare il mercato delle
aree edificabili ? Può significare una serie d i
cose . In un certo senso – volendo portare i l
ragionamento agli estremi limiti – può signi-
ficare la ripresa (come viene sostenuto 'da tant e
parti) di un aumento costante del valore de i
suoli ! Ecco perché noi proponiamo di sosti-
tuire questa piuttosto equivoca formulazione
con la seguente : « ad eliminare l'incidenza
della rendita urbana sul mercato delle are e
edificabili » . Mi pare che, con questa formula-
zione, si possa intendere in che direzione deb-
ba operare la normalizzazione del mercato del-
le aree edificabili : nel senso di incidere su l
vero bubbone del problema delle aree edifica -
bili, l'accaparramento privato della rendita
urbana. Mi pare che, per chi sostiene la ne-
cessità di una legge urbanistica che incida so-
stanzialmente sul fenomeno della rendita fon -
diaria urbana, questa modifica non debba su-
scitare alcuno scandalo né incontrare alcuna
opposizione .

L'ultimo comma del paragrafo 58, sempre
delineando le direttrici della politica edilizia ,
così conclude : « . . .ad assicurare più ampi fi-
nanziamenti all'edilizia attraverso il credito e
il concorso diretto dello Stato ; a stimolare la
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formazione del risparmio per la casa » . Ma a
quale edilizia bisogna assicurare più ampi
finanziamenti ? Ecco una questione che il piano
dovrebbe spiegare. Perché, se non la spiega ,
si può intendere - anzi, indubbiamente si in-
tende, al lume di certi provvedimenti ediliz i
(vedi l'ultimo decreto) del Governo 'di centro-
sinistra - che i finanziamenti dello Stato deb-
bano andare indiscriminatamente a tutti i tip i
di edilizia. E noi sappiamo che cosa quest o
significa in pratica : che la maggior parte dei
finanziamenti sarebbe risucchiata e accapar-
rata dal tipo di edilizia speculativa che finor a
ha goduto della più gran parte dei finanzia -
menti (esenzioni fiscali, contributi diretti dell o
Stato, ecc .) .

Noi, anziché parlare di assicurare più
ampi finanziamenti all 'edilizia, proponiam o
la seguente dizione : « assicurare ampi finan-
ziamenti all'edilizia economica e popolare, vin-
colandoli all'utilizzazione dei piani di zon a
di cui alla legge 18 marzo 1962, n . 167, ed
al rispetto dei piani regolatori » . Su questo
punto si è discusso a lungo altre volte . In
linea di principio, anche esponenti del Govern o
hanno concordato sulla necessità di una di-
scriminazione dei finanziamenti, di un'incen-
tivazione solo dell'edilizia economica e popo-
lare e di un legame inscindibile tra i piani
urbanistici - particolarmente quelli della legg e
n. 167 (che, sia pure molto imperfettamente ,
cominciano a ridurre l'incidenza del costo
delle aree) - e i programmi di fabbricazione .

Onorevole ministro, abbiamo presentato
questo emendamento ancor prima che acca-
dessero i fatti di Agrigento . Ma oggi c'è qual-
cosa che dovrebbe indurre il Governo ad acco-
gliere questo emendamento : il disegno di legge ,
presentato recentemente dal Governo, inteso a
modificare la legge urbanistica del 1942. In
questo disegno di legge è appunto contenuto
il principio dell'esclusione dai finanziament i
e dalle agevolazioni di chiunque non rispett i
i regolamenti edilizi o i piani regolatori ge-
nerali .

Se le cose stanno così, il Governo non do-
vrebbe avere nulla in contrario a sancire ne l
piano questo stesso principio come elemento
di fondo della futura politica edilizia .

L'ultima modifica che desideriamo appor-
tare (e mi scuso se mi riferisco sempre a que-
sto paragrafo 58, ma è che esso mi pare molto
importante) concerne il punto dove il pian o
parla di stimolare la funzione del risparmi o
per la casa . Anche questa è una formula piut-
tosto equivoca . Che significato può avere, in-
fatti ? Può significare nulla, ma può anche
significare 'accaparramento del risparmio delle

famiglie da parte dei ben noti « vampiri » del -
l'edilizia di questi ultimi anni . Chi può dimen-
ticare che certa gente ha letteralmente rastrel-
lato i risparmi delle famiglie, gravando su l
costo delle costruzioni con sovrapprofitti com-
merciali assolutamente intollerabili ? Noi pro -
poniamo allora che, anche ,a questo proposito ,
sia applicato un criterio selettivo. Si dica cioè
con chiarezza che il risparmio familiare de-
stinato all'investimento nella casa (d'affitto o
in proprietà) sarà liberato dai sovrapprofitt i
commerciali delle imprese costruttrici e vendi-
trici di alloggi .

Sappiamo che la figura più odiosa ne l
campo dell'edilizia è quella dell'impresa ch e
costruisce per vendere . Tutti gli incentivi dello
Stato - .e lo stesso credito bancario - dovreb-
bero invece essere orientati prevalentemente
verso le cooperative, in modo che le società
di costruzione siano ridotte da imprese com-
merciali ad imprese appaltatrici 'di opere pub-
bliche. Quando una cooperativa ottiene il finan-
ziamento dello Stato e commette ad un'impres a
la costruzione di una casa, allora evidente -
mente il sovrapprofitto di contingenza o com-
merciale - che viene realizzato di solito dal-
l'impresa che costruisce e vende - non vi sarà
più . Ciò provocherebbe una riduzione sensi -
bile dei costi della casa, oltre ad evitare natu-
ralmente il fenomeno delle agevolazioni credi-
tizie alle imprese edilizie .

'Come è noto, l'impresa edilizia si fond a
essenzialmente sul credito : e troppe agevola-
zioni creditizie sono concesse in questo period o
dalle banche ! Con l'emendamento che no i
proponiamo si eviterebbe in sostanza di con-
vogliare il credito verso un accaparrament o
di aree non sempre accompagnato da effettiva
utilizzazione, o verso la costruzione di allogg i
di tipo signorile, che non sono certamente alla
portata del reddito di chi ha bisogno di una
casa . e quindi restano invenduti .

Se invece il credito venisse indirizzato in
modo selettivo verso chi ha veramente bisogno
di una casa - cioè verso l'edilizia economic a
e popolare - non si verificherebbero più que i
tristi fenomeni patologici che tutti lamen-
tiamo .

Mi pare che sia indispensabile, se si vuol e
cambiare l'indirizzo della politica edilizia na-
zionale facendolo coincidere coi principi della
programmazione .urbanistica, specificare ne l
programma quali saranno gli strumenti con-
creti delta detta politica edilizia e quali gli
investimenti pubblici che si intende compiere
in questo campo.

In merito 'poi al nostro emendamento al
paragrafo 64, e cioè alla cosiddetta edilizia
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convenzionata (quest'araba fenice che non si
vede mai . . .), le agevolazioni ad essa destinate
dovrebbero seguire un preciso ordine prio-
ritario. Innanzitutto, sovvenzioni •alle coope-
rative di coloro ch+e intendono costruirsi urna
casa, e non alle imprese private (caso mai ,
le imprese private dovrebbero venire in u n
secondo tempo) . Ma +poi, +anche fra coopera-
tiva e cooperativa, si dovrebbero rispettar e
certe precedenze. In primo luogo le agevo -
1eaz+ioni dovrebbero essere +d+ate +alle coopera-
tive vere : quelle a proprietà indivisa . Suc-
cessivamente a quelle che - pur non essen-
do a proprietà indivisa - gestiscano insieme
i servizi comuni . Poi, a tutte le altre coope-
rative. Noi riteniamo ch+e le agevolazioni per
l'edilizia convenzionata debbano avere que-
st'ordine di destinazione, •se si vogliono evi-
tare tu•ttti gli inconvenienti ai quali pri+m+a
facevo riferimento .

Infine, il nostro emendamento che pro-
pone l'inserzione di un paragrafo 64-bis è det-
tato dalla preoccupazione ,dell'+efficacia di una
politica edilizia +a carattere sociale, anche per
ciò che concerne gli investimenti privati . Ri-
teniamo che non si possa fare +a meno di una
regolamentazione generale del livello dei fit -
ti . Essa, assicurando una giusta +remunera-
z+ione al capitale investito nelle costruzioni ,
eviterebbe i fenomeni di speculazione legati
agli affitti . È infatti chiaro che - anche dopo
che si fosse arrivati +a colpire la rendita fon -
diaria, equindi a diminuire l'incidenza de l
valore dell 'area sulle abitazioni - potremm o
assistere al fenomeno del trasferirsi della spe-
culazione dalle aree alle costruzioni . Siccome
i costi generali +delle costruzioni sarebbero i n
quell'ipotesi abbassati, ,a fitti immutati corri-
spon+derebbero guadagni .reali più alti . Occor-
re quindi garantire che ogni abbassamento dei
costi si ripercuota sul livello dei fitti, attra-
verso un'apposita regolam+entazione pubblica .

Riteniamo questo un elemento essenziale
di una linea rinnovatrice di politica edilizia :
ed è per questo che abbiamo proposto, col no-
stro emendamento, di inserirlo nel programm a
quinqu+ennaie .

DELFINO, Relatore di minoranza . Chiedo
d+i parlare .

PRESIDENTE. N+e ha facoltà .

DELFINO, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, poiché la +nostra discussione si è
addentrata decisamente in campi specifici ,
vorrei sapere se ella ritenga opportuno che -
non dico questa sera, ma nelle prossime se-
dute - +i ministri Darticolarmente interessati

intervengano per seguire la +discussione e for-
nire i loro suggerimenti . In questo caso par-
ticolare, m+i riferisco ,al ministro dei lavori
pubblici . 'Successivamente, sarà il turno +di
quelli •dell'agricoltura e dell'+industri+a . Riten-
go che la, loro presenza alla discussione si a
importante .

PRESIDENTE. Onorevole Delfino, questa
discussione è di carattere generale e investe
la competenza +di quasi tutti i ministeri, i cu i
titolari non possono essere tutti presenti . Del
resto, u•n ministro è presente e, per giunta s i
tratta del ministro del bilancio, che rappre-
senta il Governo ,nel +suo complesso .

DELFINO, Relatore di minoranza . Non in-
sisto .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Roberti ,
Guarra, Delfino, Santagati, Cruciani, Fran-
chi, Sponziello, Nicosia, Abelli, C+aradonna
+e Galdo hanno proposto di sostituire il pa-
ragrafo 61 col seguente :

« Il finanziamento dell'attività edilizia, at-
tualmente reso arduo dalle difficoltà di col-
locam'ento delle cartelle fondiarie, sarà age-
volato attraverso procedure che garantiscano
1'+effettivo stanziamento dei fondi destinati al
settore .

Preventivi concerti tra il ministro dei la-
vori pubblici e gli enti finanziatori garanti -
ranno il 'rapido finanziamento delle coopera-
tive edilizie, al cui potenziamento è legato i l
raggiungimento +dell'obiettivo finale : +un al-
loggio per famiglia, un abitante per stanza » .

Gli onorevoli Roberti, Guarra, Santagati ,
Delfino, CrucFranchi, Sponziello, Galdo,
Caradonna, S'ervello, Nicosia +e Turchi hanno
proposto di sostituire il paragrafo 63 col se-
guente :

« I programmi di +edilizia sovvenzionata ,
basati sulla costruzione di immobili a esclu-
sivo carico dello Stato, si attueranno attra-
verso il potenziamento degli istituti auto-
nomi per le case popolari +e degli altri ent i
operanti nel settore dell'edilizia popolare ed
economica .

Gli immobili costruiti +a totale carico del-
lo Stato saranno ceduti in proprietà ai e t-
tadiini secondo criteri dei priorità basati sul
livello di reddito e sui bisogni degli asse-
gnatari, e a condizioni tali da rendere ope-
rante il precetto costituzionale della proprie-
tà accessibile a tutti » .

ABELLI . Chiedo di svolgere io questi emen-
damenti, associandomi al secondo di essi, d i
cui non sono firmatario .
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PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ABELLI . L'emendamento sostitutivo del pa-
ragrafo 61 non ne comporta un cambiamento
sostanziale, ma una nuova formulazione, che
riteniamo risponda ad un problema che spess o
si presenta : quello della sfasatura tempo-
rale tra l'erogazione dei contributi alle coo-
perative e la concreta possibilità per le me-
desime di fruirne . Noi introdurremmo quin-
di il eseguente secondo comma : « Preventivi
concerti tra il ministro dei lavori pubblici e
gli enti finanziatori garantiranno il rapido
finanziamento delle cooperative edilizie, a l
cui potenziamento è legato il raggiungimento
dell'obiettivo finale : un alloggio per fami-
glia, un abitante per stanza » .

Più importante è l'emendamento sostituti-
vo del paragrafo 63 . Alcuni punti di questo pa-
ragrafo, in verità, non sono riuscito a ca-
pirli . Per esempio : quando si parla 'di « pro -
grammi di edilizia sovvenzionata, basati sul -
la costruzione idi immobili a esclusivo carico
dello Stato, o con il contributo dello Stato
e delle categorie produttive », non si capi-
sce esattamente la portata di questo contri-
buto che darebbero le categorie produttive .
Forse ci si vuoi riferire ai contributi che i
lavoratori danno alla GESCAL, ie simili ?
Ma 'questi non sono contributi che vanno
dalle categorie alle cooperative : sono contri-
buti che vanno allo Stato, che !poi li eroga
alle cooperative . La dizione non è molto
chiara. Forse una formulazione diversa po-
trebbe essere più felice .

Ma c'è poi la parte successisva : « . . . sa-
ranno rivolti a sodi'sfare le esigenze idelle
categorie più disagiate e delle zone ipiù po-
vere » . Che cosa significa ? Che tutta l'edi-
lizia isovvenzion.ata si farà nelle sole zone
depresse? Ma ise si tratta proprio di quell e
zone che nel futuro avranno meno bisogno
di edilizia, a causa 'dell'emigrazione inter-
na ! Addirittura, potrebbe darsi che fra qual -
che anno vi 'si 'riscontri - come già in alcune
zone di imontagna delle province ipiemonte-
si - una quantità di abitazioni eccessiva ri-
spetto al numero idegli .abitanti ! Mi pare ,
quindi, che questa formulazione non poss a
essere accettata .

Il paragrafo continua : « Gli immobili co-
struiti ia totale carico dello Stato resterann o
eli proprietà dello Stato e saranno ceduti i n
locazione ai privati secondo criteri di prio-
rità basati sul livello di reddito e !sui biso-
gni idegli assegnatari » . Speriamo che - fi-
nalmente ! - questi immobili costruiti dall o
Stato e dagli enti locali si distribuiscano ise -

tondo criteri basati sul livello del reddito ,
e non sulle amicizie con gli assessori e sulle
protezioni dei partiti governativi ! Approvia-
mo quindi in pieno - sotto questo aspetto -
il criterio del piano . E speriamo che venga
veramente attuato .

È altrove che noi inon condividiamo l'im-
postazione di questo paragrafo idel piano : è
dove si prospetta l'edilizia sovvenzionata fu-
tura quasi esclusivamente come costruzione
di case da fidarsi in affitto 'ai lavoratori . Ci si
illude .ancora, nel 1966, che costruire case
popolari da darsi in affitto serva da calmiere
idel mercato delle locazioni? Ma codesta è
una soluzione del tutto inadeguata ! Occor-
rerebbe ben 'altro per sanare la piaga degl i
alti fitti, soprattutto 'nelle grandi città !

La nostra impostazione è del tutto diver-
sa : noi riteniamo che lo Stato debba rivol-
gere i suoi sforzi non a fornire case in affitto
a basso prezzo, ma a consentire ai lavoratori ,
alle classi più umili, l'acquisto dell'abita-
zione. Ecco perché il nostro emendamento
recita : « Gli immobili costruiti ;a totale ca-
rico !dello Stato saranno ceduti in proprietà
ai cittadini secondo criteri di priorità . . . » .
Si sottintende qui il criterio del riscatto : d'al-
tronde, non si tratta di un criterio nuovo, esso
anzi è già stato adottato in passato. Ma jp-
punto l'attuale formulazione del paragrafo 63
rappresenta un passo indietro, rispetto a
quando si davano a riscatto +anche le vecchie

case d'affitto e a quando si concedevano sov-
venzioni comunali o degli istituti per le case
popolari al fine di consentire l'acquisto d i
un'abitazione .

Questo ,sparisce completamente . Cioè, se-
condo il piano, lo Stato non favorisce . . . (Se-
gni di dissenso del Ministro Pieraccini) .
L'onorevole ministro fa segni di diniego, ed
io sono ben lieto se mii spiegherà l .a cosa .
Avrò capito male il paragrafo, che è così

formulato : « Gli immobili costruiti a total e
carico dello Stato resteranno 'di proprietà
idello Stato e saranno ceduti in locazione ai
privati » . Cioè : la casa in proprietà si può
avere solo con la formula delle cooperative, for-
mulia piuttosto complessa, piuttosto difficile ,
piuttosto protezionistica ie collegata fra l'al-
tro, oggi, alla legge in . 167, per cui in questo
momento in Italia migliaia idi cooperative
sono ferme e non possono costruire . Tutte
le altre forme, cioè le forme dirette di co-
struire ie poi vendere, cioè dare a riscatto l'e
case, sarebbero eliminate . Noi invece vor-
remmo che nel piano fosse inserito questo
criterio .
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Desidero poi un chiarimento su un altro
punto che non ho capito e che forse riguar-
da più il paragrafo 63 che il paragrafo 64 .
Ossia : nel 1965 abbiamo approvato runa leg-
ge sui mutui agevolati, della quale noi, pur
avendo dato voto contrario, 'abbiamo ,apprez
nato l'impostazione nuova, più moderna, più
valida, economicamente molto 'più utile dell e
vecchie 'impostazioni ,delle cooperative e dell e
costruzioni dirette . Ebbene, in quale paragra-
fo è compreso questo tipo di intervento dello
Stato? Forse sarà nel paragrafo 64. 'Ma non
mi pare, nel caso specifico – cioè nel caso
in cui lo Stato dia un piccolo contributo in
interessi, sia pure per abitazioni fatte con de-
terminate caratteristiche – che si possa par-
lare di edilizia convenzionata, ma piuttosto
di edilizia sovvenzionata .

Questo lo dico alla Commissione per chie-
dere se ritenga di chiarire questo concetto ,
perché, come non è chiaro 'a me, potrebb e
anche non essere chiaro ad ,altri . In questo
caso, se il concetto è contenuto nel paragra-
fo 64, pregherei la Commissione stessa di
trovare il modo di renderlo più chiaro ; ma
se i paragrafi 63 'e 64, così come sono stati
formulati, comportassero l 'esclusione di que-
sto tipo di intervento dello Stato, sarebb e
necessaria 'l'introduzione di un emenda-
mento .

Questo tipo di intervento dello Stato è for-
se il migliore, anche -se fino .a questo mo-
mento la legge .relativa non ha operato, per
tutte le remore e le 'difficoltà burocratiche
che sono state frapposte . Era però buono i l
principio .di favorire chi vuole acquisire la
casa in proprietà dando 'un mutuo nella
misura del 95 per cento a tutti coloro che
non hanno la possibilità di erogare subito
1-2 milioni (ecco un sistema per orientare
il ,risparmio), +magari anche senza agevola-
zioni negli interessi, perché con questo si-
stema molti potrebbero veramente concor-
rere alla possibilità di acquisto della casa .

Chiedo pertanto l'approvazione dei nostri
emendamenti e ii detti chiarimenti in merit o
a quest'ultimo problema . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Ivano Curti ,
Avolio, Spallone, Olmini, Raffaelli, Ceravolo ,
Matarrese, Beccastrini, Giancarlo Ferri e Lui-
gi Napolitano hanno proposto di sostituire
il paragrafo 62 con il seguente : « L'intervento
pubblico dovrà rendere possibile un afflusso
di risorse finanziarie all'attività edilizia sov-
venzionata pari al 50 per cento circa degl i
investimenti complessivi del settore D .

L 'onorevole Ivano Curti ha facoltà di svol-
gere questo emendamento .

CURTI IVANO. Vorrei contestualmente
svolgere, signor Presidente, anche gli altr i
miei emendamenti al capitolo sesto .

PRESIDENTE. Sta bene. Si tratta dei se-
guenti emendamenti, tutti sottoscritti dai de-
putati Ivano Curti, Avolio, Spallone, Olmini ,
Raffaelli, Ceravolo, Matarrese, Beccastrini ,
Giancarlo Ferri e Luigi Napolitano :

« Al n. 65, sostituire il secondo comma con
il seguente :

Sarà inoltre necessario introdurre nuove
regolamentazioni (la cui validità va estesa a
tutte le amministrazioni pubbliche) per ga-
rantire pubblicità ed equità alle gare di ap-
palto, per semplificare ed accelerare le pro-
cedure, per evitare lunghi ed onerosi immo-
bilizzi finanziari, per determinare rigorosa -
mente i tempi di esecuzione 'dei lavori e per
ridurre le deroghe ; adeguare ulteriormente
nell'ambito dei programmi edilizi attuali l'at-
tività di riordinamento, snellimento e rinno-
vamento delle procedure amministrative e
tecniche, sia ai fini di agevolare la elabora-
zione e l'approvazione dei progetti delle oper e
assistite dal contributo dello Stato, sia ai fin i
di agevolare il processo di ammodernament o
tecnologico e produttivo dell'edilizia; resti-
tuire la Cassa depositi e prestiti alle sue fun-
zioni istituzionali di organismo finanziatore
dell'iniziativa degli enti locali in materia d i
edilizia economica e popolare, per l'attuazione
della legge n . 167, per la realizzazione di ope-
re pubbliche e di urbanizzazione » ;

« Al secondo comma del . paragrafo 66, so-
stituire le parole : nella quale gli istituti auto-
nomi per le case popolari dovranno riacqui-
stare e rafforzare, con le altre : alla quale
saranno anche chiamati, insieme alle coope-
rative, gli istituti autonomi per le case popo-
lari, che dovranno riacquistare » ;

« Al n. 68, sostituire le parole : un quarto
circa, con le parole : il 50 per cento circa » .

L'onorevole Ivano Curti ha facoltà di svol-
gere questi emendamenti .

CURTI IVANO. Abbiamo proposto quest i
emendamenti in considerazione dell'importan-
za che rivestono queste indicazioni relative al-
l'edilizia di tipo economico residenziale .

Ancora oggi abbiamo dati molto preoccu-
panti per quanto riguarda la situazione del -
l'edilizia residenziale . Una conferma l'abbia-
mo avuta dalle ultime pubblicazioni di dati
statistici compilate da organi tecnici ed econo-
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mici che si occupano in modo particolare d i
questo problema .

Le preoccupazioni e le ragioni che ci indu-
cono a sostenere questa richiesta scaturiscono
da due fondamentali esigenze : quella dell a
certezza della costruzione di un maggior nu-
mero di vani all'anno nel quinquennio di du-
rata del piano, e quella di vedere diminuire
il numero dei disoccupati del settore edilizio ,
giacché ancora nel corso del 1966 – secondo una
pubblicazione dell'ISTAT – le unità lavorative
impiegate in meno nel settore dell'edilizi a
residenziale sono state 52 mila in rapporto a l
1965 .

poi interessante vedere a quali risultat i
sono pervenute le indagini, compiute una dal -
l'Istituto centrale di statistica e l'altra da un
grande istituto bancario nazionale, nei comuni
al di sopra dei 30 mila abitanti, per vedere
come si sia completamente modificato il mer-
cato edilizio del nostro paese . Che cosa emer-
ge da queste indagini ? Come era regolamen-
tato il mercato prima dell'inizio della crisi de l
1963 ? Era regolamentato da una domanda e
da una offerta che, nel corso degli ultimi 12-13
anni, cioè dal 1950 al 1963, si fondava media-
mente su questa base : la produzione edilizi a
annua che veniva immessa sul mercato, per
due terzi veniva acquistata, e per un terzo
veniva affittata : Ebbene, dopo la crisi del 1963 ,
arrivando agli elementi poi raccolti da questo
grosso istituto bancario nazionale, abbiamo
questi dati veramente sconcertanti : non più
due terzi acquistati e un terzo affittato, bens ì
un sesto dell'edilizia prodotta acquistato e i l
resto o invenduto o affittato a condizioni che
certamente non erano quelle che chi avev a
costruito pensava di poter realizzare .

Che cosa significa questo ? Che c'è stata
una profonda contrazione nell'acquisto della
casa . Da dove trae origine questo fenomeno ?
I pareri sono al riguardo discordi . Ho letto
in questi giorni la relazione fatta dal presi -
dente dell'ANCE all'assemblea dei costruttori .
Egli ritiene che il costo della casa, in mod o
particolare nel nostro paese (ed è ancora un a
vecchia e logora tesi), sia determinato dal co-
sto della manodopera ; aggiunge però anch e
le incertezze per la legge urbanistica, la no n
applicazione della legge n . 167 e tutte le solite
argomentazioni che conosciamo abbastanz a
bene .

Ora, io mi chiedo (ed altri hanno già svi-
luppato questo concetto) : il ritardo nell'ado-
zione della legge urbanistica è un element o
di turbamento ? Notevole il turbamento è stato
certamente per il mercato delle aree, ma non
nel senso di farne diminuire il costo .

La non applicazione della legge n. 167 in
una forma più estensiva è ancora oggi u n
grave elemento di remora sulla possibilità d i
utilizzo, seppure modesto (ma poi non tant o
modesto come qualcuno forse pensa), dell e
somme già disponibili per essere investite . Vi
è, poi, l'implicito riconoscimento, nella stessa
stesura del paragrafo del piano, che nei cin-
que anni di applicazione le quote di investi-
mento nel settore dell'edilizia sovvenzionata
dovranno raggiungere il 25 per cento degli in-
vestimenti generali .

Sappiamo che dal 23-28 per cento (che no n
è stata la media degli ultimi cinque anni, m a
che è stata una punta massima raggiunta ne l
1959) eravamo scesi fino al 3 per cento .
stato certamente anche un elemento che ha
determinato una corsa ingiustificata agli inve-
stimenti, in un settore che non aveva margini
né possibilità di assorbimento sufficienti, com e
invece hanno creduto coloro che si sono incam-
minati su quella strada .

Il Governo- prevede che il suo piano di in -
vestimento medio nel corso dei cinque ann i
sarà del 25 per cento dei dieci miliardi pre-
visti di investimenti nel settore edilizio . Pre-
vedere questo va bene ; ma bisogna essere certi
che vi saranno 10 miliardi di investimenti ne l
settore . Se la richiesta del mercato rimane
oggi ad un sesto della produzione e il rima-
nente resta invenduto, non si investiranno pi ù
gli 8 miliardi da parte dell'iniziativa privata .
Quello che poi resta è il fatto che effettiva-
mente i 20 milioni di vani mancano realmente ,
non per dare un vano ad ogni cittadino, ma
per dare una casa decorosa a tutti coloro che
non ne dispongono .

Parlare di questo 25 per cento sarebbe cer-
tamente, non dico accettabile, ma collegato a
qualche cosa (anche se queste sono soltanto
indicazioni), se si avessero elementi di mag-
giore certezza che ci saranno i 10 miliardi d i
investimenti globali, il 25 per cento dei qual i
fa appunto 2.500 miliardi in cinque anni ;
qualche cosa che dovrebbe nascere dall'inter-
vento dello Stato .

Ora, noi abbiamo proposto di elevare que-
sta percentuale al 50 per cento, perché ritenia-
mo che il mercato italiano abbia bisogno d i
case ad un costo accessibile almeno per i l
15 o il 20 per cento dei lavoratori . Nell'inter-
vento dello Stato, poi (ma nel testo non viene
detto), vi dovrebbe anche essere un intervent o
verso un tipo di edilizia economica e popolare
tesa a' sodisfaro le aspirazioni e i bisogni dell e
categorie meno abbienti e più povere .

Da indagini fatte risulta che il costo dell e
abitazioni in Italia . sul mercato dell'iniziativa
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privata, nelle città al di sopra di 30 mila abi-
tanti, è praticamente triplicato . Nel 1956 i l
mercato offriva un appartamento di quattr o
vani utili, più due servizi, per 3, milioni di
lire (500 mila a vano) ; nel 1966 lo stesso ap-
partamento, costruito agli estremi limiti dell e
città, raggiunge un costo non inferiore ai
9 milioni di lire . Questi appartamenti, che si
trovano nella media o nella nuova periferi a
delle grandi città, vengono a costare 2 milion i
a vano; senza parlare poi dei centri residen-
ziali, dove il costo di un appartamento divent a
accessibile soltanto a chi ha grandi possibi-
lità .

Il Governo si impegni perciò ad interve-
nire nel processo di sviluppo dell'edilizia sov-
venzionata con una quota che non deve essere
inferiore alla metà di quella che viene pre-
vista come investimento da parte dell'inizia-
tiva privata. Questo non toglie nulla all'ini-
ziativa privata, poiché il tipo di casa, che
viene da essa costruita non sarà mai acqui-
stata dal 90 per cento dei lavoratori italiani ,
dal ceto medio del nostro paese .

Con il nostro emendamento sostitutivo de l
secondo comma del paragrafo 65 abbiamo cer-
cato di precisare quanto dovrebbe essere fatto
affinché l'amministrazione pubblica possa in-
tervenire con la maggiore rapidità nel settor e
dell'edilizia, affinché si possano anche riordi-
nare molte delle questioni oggi in sospeso ,
come quelle delle gare, dell 'approvazione de i
progetti, della loro elaborazione, dei problem i
finanziari, che costituiscono ancora oggi gros-
se remore. Si pensi all'iter burocratico ch e
si deve seguire per l'approvazione di un'opera
assistita – sia pure in minima parte com e
apporto all'investimento – dal contributo dello
Stato; né ci si deve meravigliare, proprio pe r
questo, se - nel capitolo dei lavori pubblici del
bilancio dello Stato si trovano migliaia di mi-
liardi di residui passivi .

A questo punto noi ;solleviamo una gros-
sa .questione, che si riferisce ,alle modalità dei
finanziamento delle opere pubbliche e del -
l 'edilizia sovvenzionata . L'unica fonte di fi-
nanziamento iper questattività è stata com-
pletamente prosciugata, poiché la Gassa de-
positi e prestiti è stata chiamata a contri-
buire per il ripiano dei bilanci comunali, tra-
scumando il suo compito istituzionale, ch e
era quello idi iaiutare le cooperative e gli enti
pubblici che ,ad essa osi rivolgevano per co-
struire alloggi od opere . Noi chiediamo che
questo istituto, nato per finanziare le oper e
delle pubbliche amministrazioni, degli isti-
tuti controllati dallo ,Stato che operano in

periferia per conto dello Stato, sia riportato
alle sue origini .

Per quanto riguarda l'emendamento pre-
sentato tal secondo comma del paragrafo 66 ,
dovrei fare un lungo discorso, che imi riserv o
di fare in altra occasione, quando trattere-
mo in modo specifico della cooperazione. In
questa sede voglio solo ricordare che la mag-
gior parte degli istituti autonomi per le case
popolari (salvo poche ieccezioni), per lentez-
za di procedure, per incapacità, per le diffi-
coltà che incontrano nel 'muoversi, per le ca-
renze -della burocrazia, per tutto l'insieme
eli cose che si frappongono al loro funzio-
namento, fanno registrare costi peri servi-
zi amministrativi e le opere di manuten-
zione che superano addirittura le quote di
riscatto o i canoni di iafritto : cosa che non
avviene per alcun condominio, per alcun a
cooperativa che si amministri in modo au-
tonomo .

Noi non diciamo di 'escludere gli istituti
autonomi delle case popolari, 'anche se ne i
precedenti commi il testo del programma par-
la d'i modificare molte cose, fra cui la legisla-
zione che regola questi enti . Mia, siccome
il Governo ha l'impegno costituzionale di
promuovere nel paese lo sviluppo della co-
operazione, ispecialmente in questo settore
delle case economiche e popolari, noi ipropo-
niamo di .aggiungere iin iquesto comma an-
chie le cooperative, le quali hanno dato e
danno continuamente dimostrazioni oltremo-
do significative dei 'risultati economici e so-
ciali che possono raggiungere .

PRESIDENTE. -Gli onorevoli Mesi, Al -
pino, Badini Confalonieri, Barzini, Guid o
Basile, Francantonio Biaggi, Bignardi, Bo-
nea, Botta, Bozzi, Cantalupo, Cannizzo, Ca-
pua, Cariota Ferrara, Cassandre, Catella ,
Cocco Ortu, Cottone, De Lorenzo, Demarchi ,
Durand de la Penne, Ferioli, Riccardo Fu-
rari, Giorno, Goehring, Leopardi ' Dittaiuti ,
Malagodi, Gaetano 'Ma~rtino, Marzottoi, Mes-
se, P'alazzolo, Pierangeli, Emilio Pucci, Ta-
verna, Trombetta, Valitutti e Zincone hann o
proposto idi sopprimere il secondo periodo del
primo comma del paragrafo 63 .

TAVERNA . Chiedo di svolgere pio questo
emendamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TAVERNA . Con questo emendamento chie-
diamo la soppressione del secondo periodo del
primo comma del paragrafo 63, in cui è detto :
« Gli immobili costruiti a totale carico dell o
Stato resteranno di proprietà dello Stato e sa-
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ranno ceduti in locaz'io'ne (ai privati secondo
criteri di priorità, ecc . » . A noi sembra che
questa clausola sia contro ogni buona volontà
ed ogni umano desiderio dei cittadini di ac-
cedere alla proprietà della casa . È vero che
successivamente è detto che le case costruit e
dalle cooperative con sovvenzioni dello Stato
possono tessere cedute in proprietà e che po-
tranno essere agevolate l'e imprese che le co-
struiscono; mia a noi sembra opportuno sta-
bilire che anche per le case di proprietà dell o
Stato non si precluda fin da questo momento
la possibilità di cederle ,a cittadini che le vo-
gliano acquistare .

Questa disposizione mi ricorda un po' l a
sorte che subivano le scarpe del Governo gin
guerra, che, perché tali, si buttano via . Poi-
ché sappiamo benissimo che la manutenzione
di quei fabbricati costa ,allo Stato più di quan-
to potrebbero rendere con l'affitto e che si
arriverà un giorno alla decisione di cederli in
proprietà, insistiamo perciò perché venga tolt a
questa frase, che stona e che va contro l'esi-
genza umana del cittadino di venire in possesso
della casa. !questo un legittimo desiderio ,
che il Governo deve tendere a sodisfare, e
non ad impedire invece a priori fin dalla
stessa stesura del programma .

PRESIDENTE. Rinvio ad altra seduta i l
seguito del dibattito .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

FRANZO, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenzia .

SCARPA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SCARPA. Chiedo che la. Presidenza vo-
glia intervenire perché sia evitata la richie-
sta di parere della Commissione istruzione su l
disegno !di legge .relativo (ai concorsi ospeda-
lieri assegnato - in sedie legislativa alla 'Com-
missione sanità, al fine di accelerare l'ap-
provazione del provvedimento .

Protesto inoltre contro la richiesta di ri-
messione gin !aula .avanzata sullo .stesso pro-
getto di legge dal Governo ; ed invoco anch e
su questo l'intervento della Presidenza .

PRESIDENTE . Ricordo che la Commis-
sione istruzione rivendica la competenza pri-
maria dell'esame del disegno idi legge : di
qui la decisione di chiedere alla predetta
Commissione il parere .

Quanto alla rimessione del disegno di leg-
ge all 'Assemblea, trattasi di un diritto pro-

visto dalla Costituzione anche per il Gover-
no : e la Presidenza non può contrattare col
Governo l'esercizio di questo diritto .

VINCE'LLI. Chiedo ,di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

VINCELLI. Desidero sollecitare lo svolgi -
mento della mira interpellanza n. 990 sulla
situazione determinatasi nelle Officine mec-
caniche calabresi di Reggio CGalabria .

FIUMANÙ. (Chiedo dei parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FIUMANO. Anch'io vorrei sollecitare l o
svolgimento della mia interrogazione n . 505 9
sullo stesso argomento .

TAGLIAFERRI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TAGLIAFERRI. Desidero sollecitare l o
svolgimento di una mia interrogazione sulle
condizioni di due ospizi per vecchi di Pia-
cenza .

PRESIDENTE . Interesserò i ,ministri com-
petenti .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della, seduta eli venerdì 20 gennai o
1967, alle 9,30 :

1. — Svolgimento della proposta di legge:
RAUCCI ed altri : Modificazione dell'ar-

ticolo 8 della legge 19 maggio 1964, n . 345 ,
concernente le scuole allievi operai delle forze
armate (2258) .

2. — Interrogazioni .

3. — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale :

Estradizione per i delitti di genocidio
(1361-8) (Seconda deliberazione) ;

e del disegno di legge :
Prevenzione e repressione del delitto di

genocidio (1360) ;
— Relatore : Dell'Andro .

4 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Approvazione delle finalità e delle linee
direttive generali del programma di sviluppo
economico per il quinquennio 1959-1969 (2457) ;

— Relatori: Curti Aurelio e De Pasca-
lis, per la maggioranza; Delfino ; Valori e
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Passoni; Barca, Leonardi e Raffaelli ; Alpino
e Goehring, di minoranza .

5. — Discussione della proposta di legg e
costituzionale :

AllARO ed altri : Modifica del termine
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, del
Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giu-
lia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

6 . — Discussione della proposta di legge :
CASSANDRO ed altri : Riconoscimento del -

la Consulta nazionale quale legislatura dell a
Repubblica (2287) :

— Relatore : Dell'Andro .

7. — Discussione del disegno di legge:

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se-
nato) (3036) ;

- Relatore : Russo Carlo .

8. — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge:

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvat o
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno, 1959, n. 393, relativamente ai limiti
di peso per i veicoli di trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

9. — Discussione del disegno di legge:

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

10. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

11. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto il
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno
di età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPis ed altri : 'Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : ,Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore : Zugno .

12. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

13 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

14 . — Discussione della proposta di legge :

Bozze ed altri : Controllo parlamentare
sulle nomine governative in cariche di azien-
de, istituti ed enti pubblici (1445) ;

— Relatore: Ferrari Virgilio .

La seduta termina alle 21,15 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross i

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott. VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

CARIOTA FERRARA. — Aì Ministri d i
grazia e giustizia e delle finanze. — Per sa -
pere se non sia opportuno nel pubblico inte-
resse disporre in via amministrativa che i l
conservatore dei registri immobiliari, il quale
respinga una richiesta di formalità ipoteca -
ria, certifichi nella dichiarazione scritta, res a
a norma dell'articolo 30 della legge 25 giugno
1943, n . 540, anche il numero che la formalit à
rifiutata avrebbe preso nel registro d'ordine
se la richiesta fosse stata accolta .

Ciò allo scopo di precisare il momento i n
cui ha inizio per il conservatore la responsa-
bilità di cui all'articolo 2674 del Codice civile .

(19883 )

CARIOTA FERRARA . — Al Ministro del -
le finanze . — Per sapere se non ritenga oppor-
tuno di compiacersi riprendere in esame l'og-
getto di due precedenti interrogazioni .

Si rappresenta che nella risposta negativ a
alla interrogazione n . 9567 del 3 febbraio 1965
non fu tenuta presente, e quindi non ricor-
data nel testo della lettera n . 311 del 26 feb-
braio 1965, la prima parte dell'articolo 119
del regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736 ,
il cui ricordo' e la cui interpretazione .portan o
a diversa conclusione .

La risposta n . 2233 alla interrogazione
n. 18002 in data 21 settembre 1966 enunci a
l'applicabilità della minore aliquota di impo-
sta di bollo introdotta con la legge 30 ottobre
1963, n . 1456, ad un rapporto tributario con-
travvenzionale risalente al febbraio 1960, cioè
ad oltre tre anni prima. Tale applicabilità sa-
rebbe anche contraria agli interessi dell'era-
rio ove fosse fondata la tesi ministeriale che
avrebbe per altro trovato dissenziante la stes-
sa avvocatura generale dello Stato interpel-
lata dalla direzione generale delle tasse ne l
settembre 1961 .

	

(19884 )

CARIOTA FERRARA . — Al Ministro dell e
finanze. — Per conoscere se sia conforme a
legge il fatto che Uffici del registro i qual i
oltre dieci anni or sono concessero le agevo-
lazioni fiscali della legge 2 luglio 1949, n . 408
su acquisti di abitazioni in base a documenta-
zione riconosciuta idonea sia all'atto della re-
gistrazione che in sede di verifica ispettiv a
(licenza edilizia rilasciata dal comune e costa-
tazione notarile di effettiva abitazione entro i l
biennio dalla suddetta licenza edilizia), attual -

mente richiedano, per effettuare i rimbors i
della imposta di registro pagata in più, altri
documenti per comprovare lo stesso fatto, e
cioè la dichiarazione dell'Ufficio imposte di
consumo e la licenza comunale di abitabilità .

Ciò oltre ad essere estremamente defatiga-
torio per gli aventi diritto, dato il decennio
trascorso, sarebbe anche in contrasto con Far:
ticolo 2 del decreto del Presidente della Re -
pubblica 2 agosto 1957, n . 678, secondo i l
quale la pubblica amministrazione non può
chiedere al privato certificati che concernan o
fatti che risultino attestati in documenti gi à
in suo possesso ; e sarebbe altresì in contrasto
con la circolare dell'agosto 1955 del Ministro
delle finanze onorevole Andreotti con la qua -
le « per corrispondere alla diffusa esigenz a
(già allora sentita) di maggiore comprensione
dei diritti del contribuente e di migliori rap-
porti col pubblico » si disponeva che i rim-
borsi delle imposte percepite in più a danno
dei contribuenti fossero eseguiti anche « d i
ufficio » .

	

(19885)

D'AMORE. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e delle partecipazioni statali . — Per co-
noscere se e quali responsabilità emergano
dal fatto che il viadotto autostradale tra i ca-
selli Avellino nord e Avellino sud, soltanto
qualche giorno dopo l'apertura dell'autostra-
da alla circolazione dei veicoli, abbia -pre-
sentati lesioni 'e cedimenti, obbligando alla
sospensione del traffico ;

e per conoscere a carico di chi venga a
gravare la spesa suppletiva per il riattamen-
to dell'opera, che si rende necessaria soltant o
a quindici giorni di distanza dall 'apertura
dell ' autostrada al traffico motorizzato . (19886 )

NICOLETTO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per sapere se sia a cono-
scenza che il Comitato di liquidazione per le
pensioni di privilegio sia molto in ritardo nel
definire le migliaia di pratiche sottoposte al
suo giudizio per mancanza di personale .

Per sapere quali provvedimenti intenda
prendere e se non ritiene possibile provvede-
re subito almeno con l'aumento dello stanzia-
mento per il lavoro straordinario .

	

(19887 )

NICOLETTO . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se sia a conoscenza dell'enorme
ritardo in cui si trovano le delegazioni regio-
nali dell'opera nazionale ciechi civili nel de-
finire le pratiche delle visite oculistiche de i
ciechi civili .

La delegazione regionale della Lombardi a
– che deve trattare molte migliaia di pratiche
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- ha come personale un cieco civile e una
dattilografa .

Per sapere quali provvedimenti urgenti in-
tenda adottare .

	

(19888 )

MORO DINO . — Al-Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere - pre-
messo che, la località « La Gazzera » sita all a
periferia di Mestre (Venezia), abitata da circ a
1 .500 famiglie, è periodicamente soggetta a
inondazioni provocate dal corso d 'acqua de-
nominato « Fimetto », che il Consorzio di bo-
nifica del Dese superiore ha preparato un pro-
getto generale per la sistemazione idraulic a
del fiume Marzenego e dei suoi affluenti pre-
vedendo la spesa di lire 3 .400 .000, che detto
progetto è stato approvato dal Consiglio supe-
riore dell'agricoltura e foreste, sezione IV i n
data 22 giugno 1966 « voto 295, posizione 326 »
- quando il Ministero intenda destinare i fondi
necessari per la 'esecuzione del progetto stesso ,
la cui attuazione risolverebbe, in modo defi-
nitivo, il problema che interessa gli abitant i
della suddetta località « La Gazzera » le cu i
case ed i cui beni sono attualmente danneg-
giati dalle periodiche esondazioni del fium e
Fimetto .

	

(19889 )

NICOLETTO. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere quando saranno ri-
presi i lavori per il ripristino della strada ch e
porta al Maniva (Brescia) 'e che interessan o
la strada delle tre valli (Valcamonica, Val-
trompia, Valle Sabbia) .

	

(19890 )

NICOLETTO. — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere quali aiuti e contributi sian o
stati dati ai comuni di Prestine e Monticell i
Brusati (Brescia) in occasione delle alluvion i
del novembre 1966 .

	

(19891)

fatto che la direzione dell'azienda Alecta d i
Tronzano (Vercelli) ha disposto unilateral-
mente il licenziamento di 160 dipendenti, co-
municando altresì che con il prossimo april e
procederà alla chiusura totale dello stabili -
mento . L'azienda in questione comprende ol-
tre 210 dipendenti addetti alla lavorazione de l
compensato .

E per sapere altresì se non si ritenga di
indire urgentemente una convocazione press o
uno dei Ministeri interrogati della direzione
dell'Alecta, dei rappresentanti dei lavoratori e
dei sindaci dei paesi interessati, atteso che l a
direzione suddetta si è finora rifiutata di ri-
cevere sia il sindaco della località che i rap-
presentanti dei lavoratori .

	

(19893 )

CALVARESI . — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. — Per conoscere
quali provvedimenti intende prendere perch é
venga radicalmente modificato, nella -Dire-
zione delle poste di Ascoli Piceno, l'atteggia-
mento del direttore, signor Filiberti, nei con-
fronti delle organizzazioni sindacali .

L'interrogante fa presente che ' nella mat-
tina del 17 gennaio 1967 il predetto direttore
ha rifiutato, con modi ed atteggiamenti anti-
democratici, di ricevere a colloquio il segre-
tario ed il vicesegretario del sindacato provin-
ciale della FIP aderente alla CGIL .

Poiché tale atteggiamento, di ostilità vers o
le organizzazioni sindacali ed i loro rappre-
sentanti, perdura da tempo, l'interrogant e
chiede di sapere se da parte del ministro non
si ritenga doveroso ed urgente intervenire pe r

far cessare tale stato di cose e per ripristinar e
all'interno delle poste di Ascoli Piceno un
clima di democrazia e di rispetto per i diritt i
sindacali sanciti dalla Costituzione repub-
blicana .

	

(19894 )

NICOLETTO . — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste e della sanità . — Per sapere se
siano a conoscenza che la inseminazione arti-
ficiale del bestiame in provincia di Brescia sia
in costante diminuzione con grave danno pe r
il patrimonio zootecnico .

Per sapere se non ritengano che questa di-
minuzione sia dovuta a inutili esclusivism i
nella detenzione del seme che impedisce l a
tempestività dell'intervento e alla ostacolata
utilizzazione di esperti nel settore .

	

(19892)

BUZZI . — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per conoscere le ragion i
che hanno portato alla soppressione dell'uffi-
cio postale di Lesignano Palmia in comune
di Terenzo (Parma) e in quale modo l'ammi-
nistrazione intende assicurare- il servizio po-
stale alla popolazione della zona .

Trattandosi di zona montana, l ' interro-
gante segnala in particolare il grave disagi o
dei beneficiari di pensione o altro assegno, co-
stretti a recarsi, 'per la riscossione, presso uf-
fici dislocati a distanze molto rilevanti . (19895 )

FERRARIS E MUSSA IVALDI VERCEL-
LI . — Ai Ministri del lavoro e previdenz a
sociale e dell'industria, commercio e artigia-
nato . — Per sapere se sono al corrente del

DE CAPUA . — Ai Ministri dell'interno e
dei trasporti e ,aviazione civile . — Per avere

! notizie in merito al recente licenziamento d i
! 75 lavoratori dell'azienda municipalizzata dei
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trasporti della città di Bari .e se risulta che
tale provvedimento costringerebbe l'esercizio
autofiloviario ad apportare riduzioni nei ser-
vizi con grave danno della comunità bares e
in costante espansione, oltre che dei singol i
predetti lavoratori .

	

(19896 )

DE CAPUA. — Al Ministro della sanità . —
Per avere notizie circa lo stato della pratic a
relativa al trasferimento di una farmacia ne l
rione De Gasperi (già San Leo), – nel comu-
ne di Bitonto (Bari) – che vede accrescere co-
stantemente il numero degli abitanti per l o
spontaneo sviluppo edilizio della città anzi -
detta e per le numerose palazzine Gescal, tutte
abitate .

L'interrogante è informato che la relativ a
pratica trovasi, da molti mesi, presso l'Uffi-
cio del medico provinciale di Bari e, ancor
oggi, non è stata adottata alcuna determina-
zione con evidente nocumento dei cittadini
interessati .

	

(19897 1

RIGHETTI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per conoscere le ragioni ch e
lo hanno indotto a non invitare – per la riu-
nione prevista con le Organizzazioni sindacal i
rappresentative del pubblico impiego che h a
avuto luogo il 19 gennaio 1967 – la Confede-
razione italiana sindacati autonomi lavorator i
(CISAL), alla quale aderiscono numerosi di -
pendenti statali, da enti locali, ecc . oltre la
maggioranza dei dipendenti parastatali e de i
massimi Istituti previdenziali in ispecie, cos ì
attuando una discriminazione di fatto grave -
mente lesiva degli interessi dei predetti lavo-
ratori .

	

(19898 i

GOLINELLI E VIANELLO . — Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni . — Per
conoscere quando si provvederà a collegare
con la teleselezione Venezia con Torino, Geno-
va, Bologna e Firenze e per sapere se non in-
tenda intervenire perché siano sollecitati tali
collegamenti sempre più urgenti per ragioni
economiche ed anche turistiche .

	

(19899 )

GIOLITTI, MOSCA, AVERARDI, ARIO-
STO, DE PASCALIS . — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per conoscere quali criter i
intende seguire in ordine al rinnovo delle ca-
riche di designazione ministeriale negli enti
pubblici controllati o dipendenti, con special e
riferimento, per la loro particolare importan-
za connessa alla entità dei compiti ad essi af-
fidati, agli Istituti autonomi case popolari .

Ciò, in quanto si- è già verificato su larga
scala che le stesse persone sono state ricon-

fermate nella carica per una o più volte, con
l'evidente inconveniente di determinare ano -
mali ed inopportune situazioni di potere per -
sonale che si sono rivelate particolarment e
dannose alla più regolare e giusta ammini-
strazione degli Enti in questione .

E tanto, per la delicatezza del settore ne l
quale gli stessi Enti operano, come la costru-
zione di grossi complessi urbani con rilevan-
tissimi stanziamenti di pubblico danaro e pe r
conto proprio e per conto di altri Enti pub-
blici, oltre la gestione e l'amministrazione d i
un altissimo numero di unità immobiliari .

Da quanto sopra appare più che mai ne-
cessario che venga assicurato un ricambio
nelle cariche, evitando la riconferma nell e
stesse di persone che con la loro prolungat a
pluriennale permanenza alla testa degli ent i
di cui sopra costituiscono ostacolo evidente ad
una sana e democratica amministrazione dei
pubblici istituti .

	

(19900)

ISGRO. — Ai Ministri dell'industria, com-
mercio e artigianato e dell'interno . — Per sa-
pere se non intendano intervenire con la mas-
sima urgenza per eliminare il grave disser-
vizio dell'azienda elettrica del comune di Ora -
ne in Sardegna tenendo presenti le istanz e
presentate dal consiglio comunale e le mani-
festazioni 'di protesta della popolazione per
ottenere il 'passaggio all'ENEL .

	

(19901 )

SCRICCIOLO. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere l'esito del ricorso per pen-
sione di guerra, presentato – si badi ! – circa
dieci anni or sono dal signor Ubaldo Pellac-
ci e che porta il n . 562364 . Il ricorso si trova
– per il parere – presso la Commissione me -
dica di via Villa Fonseca, su richiesta dell a
Corte dei conti .

	

(19902)

ABENANTE E AVOLIO . — Ai Ministri dei
trasporti e aviazione civile e per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e per le zon e
depresse del centro-nord . — Per conoscere
se è stato valutato il duro colpo che riceve-
rebbe l'economia di 'Gragnano ove mai si at-
tuasse la decisa soppressione del tronco fer-
roviario che collega la città a Napoli e al nord
e se intendono non attuare la decisione .

In particolare gli interroganti chiedono d i
sapere come la 'soppressione si concili con la
dichiarazione del Ministro Scalfaro che, in
sede di approvazione del disegno di legge pe r
il finanziamento della ,Cumana, precisò che
il problema 'dei cosiddetti « rami secchi » del -
le ferrovie dello Stato andava 'esaminato all a
luce dell'utilità sociale dei tronchi deficitari .
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Infine gli interroganti chiedono di conosce -
re dal Ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno ,e per le zone depresse del
centro-nord quale valore ha l'inclusione d i
Gragnano nell'area Foce del Sarno quando
il tronco ferroviario, indispensabile per no n
aggravare la tanto precaria situazione dell a
industria della pastificazione, è soppresso abo-
lendo così una infrastruttura necessaria allo
sviluppo economico della città .

	

(19903 )

PEDINI. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere quali iniziativ e
siano state prese o possano essere prese da l
Ministero della pubblica istruzione – Dire-
zione generale delle belle arti – per i restaur i
della millenaria abbazia degli Olivetani i n
Rodenga Saiano (Brescia) .

L'interrogante osserva che ,si tratta di un
monumento di eccezionale valore artistico l a
cui stabilità architettonica è minacciata a l
punto da rendere indispensabili ed urgentis-
sime le essenziali opere di restauro .

	

(19904 )

LIZZERO, BERLINGUER LUIGI, ROS-
SANDA BANFI ROSSANA, LOPERFTDO ,
FRANCO RAFFAELE E BERNETIC MARIA .
— Ai Ministri della pubblica istruzione e del-
l'interno . — Per sapere se siano a conoscenz a
del singolare e incredibile fatto che sta avve-
nendo a Udine : quello cioè di un maresciall o
dei carabinieri che svolge, pare per incarico
ricevuto da superiori autorità, una inchiesta
tra i . professori di filosofia delle scuole medi e
superiori della città, al fine di iscrivere in una
rubrica gli insegnanti stessi, secondo le se-
guenti categorie :

insegnanti marxisti comunisti ; insegnanti
marxisti anticomunisti ; insegnanti cattolici ;
insegnanti anticomunisti di destra .

Gli interroganti chiedono di conoscer e
quali siano le superiori autorità che hann o
dato l'incarico di cui si è detto sopra al ma-
resciallo dei carabinieri che sta svolgend o
l'indagine, quali provvedimenti intendan o
adottare i ministri interessati a tutela dell a
libertà degli insegnanti di filosofia delle ..cuo-
le medie della città di Udine, per richiamare
le autorità interessate al rispetto della Costi-
tuzione repubblicana e per porre termine all a
incredibile attività del maresciallo dei cara-
binieri di cui si tratta .

	

(1990h )

SORGI. — Al Ministro di grazia e giusti -
zia . — Per conoscere quali provvediment i
sono stati adottati in seguito al grave fatto ve-
rificatosi nel carcere femminile di Rebibbia,

in cui una detenuta è venuta a trovarsi in stato
interessante .

L'interrogante chiede di sapere se quanto
è avvenuto non debba considerarsi motivo
sufficiente e urgente per porre mano ad un a
riforma del settore e stabilire che, come in al-
tri paesi civili, anche in Italia le carceri fem-
minili siano dirette e custodite da donne invece
che da uomini .

	

(19906 )

SERVELLO. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e delle partecipazioni statali . — Per sa-
pere se non ritengano di dover accogliere la
motivata e legittima richiesta della Camera d i

commercio, industria e agricoltura di Pavia ,
relativa ad una parziale modifica del traccia-
to della progettata autostrada Voltri-Sem-
pione .

Gli interessi cui la richiesta si riferisce in-
vestono in modo determinante la ripresa agri-
colo-industriale della Lomellina che, pur es-
sendo di grandi potenzialità produttive, non
sempre ha potuto godere di circostanze favo-
revoli al suo progresso .

Lo spostamento del tracciato Voltri-Ales-
sandria in Voltri-Lomellina (con prosegui-
mento finale Lomellina-Sempione) darebb e
al vasto, fertile e industrioso territorio una
base infrastrutturale indispensabile per la sua
definitiva affermazione nel campo economico

e produttivo . Lo stesso campo, cioè, cui si
richiamano i piani zonali della programma-
zione regionale, che, nella realizzazione auto-
stradale richiesta, troveranno un punto d i

partenza rilevante .
L'interrogante, pertanto, chiede agli ono-

revoli Ministri interrogati se, in attesa della
definizione del progetto di massima, non cre-
dono opportuno e doveroso includere nel co-
mitato di studio dell'autostrada un rappre-
sentante della Camera di commercio di Pavia ,
altamente qualificata a dare un contributo

alla realizzazione del progetto .

	

(19907 )

NANNINI. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se, dopo due anni, non ritenga

sollecitare e promuovere disposizioni intes e
ad estendere al personale militare le norme
della cessione in proprietà degli alloggi di

tipo popolare ed economico .
Infatti, dal momento che la situazione de i

dipendenti delle forze armate, in relazione
alla soddisfazione del bisogno della casa, è
perfettamente uguale a quella degli altri di -
pendenti statali, non si capisce perché debb a
continuarsi la ingiusta ed assurda sperequa-
zione e discriminazione tra gli assegnatari
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delle forze armate e gli assegnatari dipen-
denti da altra amministrazione statale .

Per sapere inoltre se condivide quanto af-
fermato dal Ministro dei lavori pubblici nel -
la risposta data ad analoga interrogazione
il 19 gennaio 1966 .

	

(19908 )

ALBONI, SCARPA, MAllONI, MESSI -
NETTI, MONASTERIO, DI MAURO AD O
GUIDO, PALAllESCHI, BALCONI MAR-
CELLA, ZANTI TONDI CARMEN, ABBRUZ-
ZESE E PASQUALICCHIO. — Al Ministro
della sanità . — Per sapere se è a conoscenza
della pericolosa situazione che si sta verifi-
cando ai danni dei tecnici di radiologia i n
conseguenza dell'ingiustificato ritardo frappo-
sto alla 'emanazione del regolamento di ese-
cuzione della legge 4 agosto 1965, n . 1103 ;

se gli è noto il tentativo di talune ammi-
nistrazioni ospedaliere e di taluni enti pub-
blici, di interpretare la legge suddetta ne l
senso di non considerare obbligatorio l'in-
quadramento nei ruoli dei tecnici di radiolo-
gia di quel personale che, avendo disimpe-
gnato per anni le mansioni relative, ha con -
seguito il prescritto diploma di abilitazion e
fruendo delle facilitazioni previste dalla leg-
ge 4 agosto 1965, n . 1103 ;

se non consideri necessario, in sede re-
golamentare, interpretare l'articolo 13 della
legge richiamata secondo le effettive inten-
zioni del legislatore e ciò per evitare che la
sua interpretazione letterale conduca al pa-
radossale risultato di consentire agli enti pub-
blici ed alle amministrazioni ospedaliere i l
licenziamento di migliaia di tecnici di radio-
logia .

	

(19909 )

FIUMANÒ . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere i motivi del ritardo nell'appro-
vazione del bilancio preventivo 1966 del co-
mune di Canolo (Reggio Calabria), tenendo
conto che il bilancio è stato inviato alla pre-
fettura sin dal mese di maggio 1966 e, suc-
cessivamente, avviato al Ministero dell'inter-
no, per l'esame da parte dell'apposita Com-
missione centrale per la finanza locale ; se
non ritenga opportuno sollecitare la suddetta
approvazione.

	

(19910 )

PUCCI EMILIO . — Ai Ministri delle fi-
nanze e del commercio con l ' estero . — Per
conoscere, premesso che fra le aziende colpite
dalle recenti alluvioni, ve ne sono alcune ch e
hanno avute distrutte o danneggiate macchi-
ne ed attrezzature di provenienza estera, pre-
messo che la ripresa dell'attività di tali azien-
de è imprescindibilmente condizionata dalla

importazione di macchine e di attrezzature d .
provenienza estera in sostituzione di quell e
danneggiate o distrutte, se non ravvisino l'op-
portunità di concedere la esenzione dal pa-
gamento dei tributi e diritti doganali dovut i
per le macchine e le attrezzature importate
dall'estero da tali aziende .

L'interrogante fa presente che tale esen-
zione è invocata in considerazione della pre-
caria condizione finanziaria ed economica i n
cui versano dette aziende a seguito dei danni
provocati dall'alluvione .

	

(19911 )

CIANCA . — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere se non
ritiene di intervenire perché cessi il tratta -
mento scandaloso praticato dall'amministra-
zione delle ferrovie nei confronti di un certo
signor Lionetti Matteo, vero e proprio conces-
sionario dei servizi di albergo diurno dell a
stazione Termini .

Risulterebbe infatti che :
1) il contratto di gestione, sempre rin-

novato, fu stipulato 15 anni or sono con l a
società Albergo diurno stazione Termini
(S. r . 1 .) posta in liquidazione nel 1956 .

Liquidatore sarebbe il predetto signor Lio-
netti Matteo, amministratore unico della so-
cietà ;

2) il contratto, sempre rinnovato, avvie-
ne a trattativa privata, anziché per asta pub-
blica ;

3) il canone di concessione pagato dal
signor Lionetti, il cui nome per la precision e
figura sull'insegna dell'albergo diurno all'in-
gresso principale del sottopassaggio della sta-
zione Termini, è di soli 3 milioni annui, men-
tre il signor Lionetti per un piccolo box con-
cessogli dalle ferrovie, situato nella galleria
della stazione, ed adibito a ricevitoria Ena-
lotto, ricava 150 mila lire mensili di fitto .

È da osservare che il canone non è stato
mai riveduto, benché gli introiti dell'albergo
diurno superano attualmente i 200 milioni
annui ;

4) il signor Lionetti viola sistematica-
mente le norme contrattuali e le disposizioni
in materia assistenziale e previdenziale poste
a tutela dei lavoratori, sia corrispondendo ai
propri dipendenti un salario assolutamente
inferiore alle tabelle sindacali, sia prendend o
dal personale parte delle mance percepite .

L'Ispettorato del lavoro ha elevato a su o
tempo verbale di contravvenzione per viola-
zione di leggi sociali, mentre presso il tribu-
nale e la Pretura di Roma pendono numeros e
cause intentate da ex dipendenti nei confronti
del signor Lionetti .

	

(19912)
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BUFFONE. — Al Ministro per gli inter-
venti straordinari per il Mezzogiorno e per
le zone depresse del centro-nord ed al Ministro
dei lavori pubblici . — Per sapere se, in at-
tesa che la « Cassa » costruisca l 'acquedotto
dello Scalone, non ritengono debbasi consi-
derare l 'opportunità di accogliere la richiesta
formulata dal Consiglio comunale di San Ila -
rio del Jonio (Reggio Calabria) con delibera-
zione n. 50, in data 2 dicembre 1966, per l a
soluzione, sia pure temporanea, del problem a
idrico di detta località e della frazione Con-
dojanni .

	

(19913 )

DI VAGNO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere :

premesso che l'Istituto Case popolari d i
Bari ha costruito nel capoluogo n . 700 allogg i
per una spesa complessiva di lire 4 miliard i
a norma della legge 23 dicembre 1962, n . 184 4
« per il risanamento della città vecchia » ;

che i detti alloggi sono destinati agli abi-
tanti della città vecchia i quali per il risana-
mento di quel quartiere dovranno sgomberar e
le abitazioni attualmente occupate ;

che mentre l'Istituto ha realizzato le co-
struzioni, nulla o quasi è stato fatto da parte
degli organi che avrebbero dovuto quanto
meno individuare le zone da demolire con con-
seguente emissione di ordinanza di sgombe-
ro per gli abitanti ;

che non sembra che quanto sopra poss a
verificarsi prima dell'approvazione del pian o
regolatore della città vecchia di Bari attual-
mente all'esame del Consiglio superiore dei
lavori pubblici ;

che i 700 alloggi già pronti devono resta -
re vuoti e ciò con delusione di migliaia di cit-
tadini bisognosi di una casa e con grave dan-
no per l'inevitabile deterioramento del com-
plesso, cosa si intenda fare per sbloccare una
così grave situazione, tenendo presente ch e
vi è la possibilità di autorizzare l'assegnazio-
ne dei predetti 700 alloggi, costruiti a total e
carico dello Stato, con le norme dell'edilizi a
popolare, provvedendo in un secondo tempo
e cioè quando sarà reso possibile lo sgomber o
degli abitanti della città vecchia, rinnovar e
il finanziamento per la costruzione degli al-
loggi da destinarsi ai medesimi .

	

(19914 )

ALBONI E LAJOLO . — Ai Ministri della
sanità, dell'industria commercio e artigianato
e dell'agricoltura e foreste . — Per sapere se
sono a conoscenza dell'ordine del giorno vo-
tato all'unanimità dal Consiglio comunale di
Melzo (Milano), col quale vengono espresse
vive preoccupazioni per la sorte della salute

della popolazione, delle colture agricole della
zona e delle industrie alimentari in relazion e
al progettato impianto, da parte di un gran-
de complesso petrolifero, di una imponente
raffineria e distilleria di olii minerali e d i
carburanti, in area posta al confine del ter-
ritorio comunale di Melzo ;

per conoscere il divisamento dei Mini-
stri interrogati in ordine alla gravità del -

l'accennata iniziativa ed alla necessità che l a
dislocazione delle industrie nocive rispett i
gli orientamenti delle autorità preposte alla
compilazione del piano territoriale lombardo .

(19915 )

FERIOLI . — Al Ministro di grazia e giu-

stizia . — Per sapere se, al fine di dare acco-
glimento alle richieste dei chimici laureati ,

non ritiene di doversi far promotore delle

iniziative necessarie :

a) all'aggiornamento del regolamento

per l'esercizio della professione di chimico

emanato con regio decreto 1° marzo 1928 ,

n. 842, ed in tale eventualità disporre l'ob-
bligatorietà della iscrizione all'albo sia dei

chimici liberi professionisti sia di quelli di-

pendenti da enti pubblici e da privati ;

b) all'aggiornamento del tariffario nazio-
nale delle prestazioni professionali della sud -

detta categoria emanato nel 1957 .

	

(19916 )

MARRAS . — Al Ministro dei trasporti e

dell'aviazione civile . — Per sapere se non ri-

tenga di intervenire presso l'amministrazion e

ferroviaria al fine di ottenere che venga isti-
tuito tra Sassari e Cagliari un servizio celere

di automotrici in grado di ridurre di almen o

un'ora gli attuali tempi di percorrenza ch e

continuano a rimanere quelli di 30 anni fa .

Una misura siffatta è tanto più urgente i n

quanto dopo l'istituzione della regione auto -

noma, si sono moltiplicate le ragioni e la ne-
cessità degli spostamenti da Sassari a Caglia-

ri ; .e c'è, inoltre, un preciso interesse dell a

Amministrazione pubblica in quanto col pro-
gredire della trasformazione in superstrad a

della statale « Carlo Felice » la differenza di

tempi di percorrenza fra il mezzo automobi-
listico e quello ferroviario sarà tale che be n

pochi troveranno vantaggio a servirsi ancora
della ferrovia .

	

(19917 )

MARRAS. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è .a conoscenza .del di-
sagio provocato alle comunicazioni tra Alghe-
ro, Sassari, Ittiri ed altri numerosi centri del -
la provincia dalla chiusura – a causa dei la-
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vori di ammodernamento – del tratto dell a
strada statale tra la località di Scalacavall i
ed Alghero .

Tale provvedimento, fondato probabilmen-
te sulla previsione di un rapido completamen-
to .dei lavori, ha finito per provocare grave
malcontento tra le popolazioni, perdurand o
ormai da molti mesi, a causa della lentezz a
con cui vengono portate avanti le opere di si-
stemazione stradale .

Per sapere se non ritenga di, intervenir e
verso gli organi locali del Ministero perché
richiamino l'impresa appaltatrice a un solle-
cito compimento dei lavori entro termini pre-
stabiliti .

	

(19918 )

GREGGI . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. — Per sapere se il Go-
verno non intenda trarre insegnamenti e d
esperienza dalla recente clamorosa vicenda
di un pubblico concorso (dell'Istituto nazio-
nale della previdenza sociale) nel quale, per
l'assunzione di 700 nuovi dipendenti, hanno

presentato domanda 97 .982 concorrenti, ridot-
tisi il giorno della presentazione agli esami
alla cifra, sempre altissima, di 68 .985 persone .

In presenza di tanta grande sproporzion e
tra il numero dei partecipanti all'esame ed
il numero dei posti messi a concorso, ap-
paiono evidenti, insieme, l'enorme costo pub-
blico e privato del concorso stesso e la pra-
tica impossibilità di operare tra i vari con -
correnti una seria selezione di merito, risul-
tando evidente l'opportunità che in certi
casi possano essere previsti, per, i concorrenti ,
preventivi criteri di selezione (quale la ri-
chiesta di votazioni qualificate nei titoli d i
studio che dànno accesso al concorso, oppure
ad esempio la condizione di capo di famigli a
con figli a carico) evitandosi in tal modo :
diffuse aspettative destinate ad essere deluse ;
enormi ed inutili spese pubbliche e private ;
e la conseguenza infine di esasperare, dal
basso e dall'alto, il sistema già tanto depre-
cabile dei vari tipi di sollecitazione e di rac-
comandazione .

	

(19919)
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere i motivi per
i quali ha limitato a soli 5 milioni di lire la
taglia intesa ad aiutare le indagini della po-
lizia per la scoperta degli autori dell'efferato
assassinio dei fratelli Menegazzo, e per cono-
scere inoltre se non ritenga opportuno ema-
nare disposizioni di carattere permanente ,
che incoraggino la polizia a fare uso dell e
armi contro criminali sanguinari che sgomen-
tano gli onesti cittadini per la inaudita fe-
rocia delle loro gesta .

	

(5086)

	

« CUTTITTA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere quali sia -
no gli intendimenti del Governo 'di fronte al
dilagare del fenomeno ,delinquenziale che h a
assunto, coi recenti episodi, aspetti di effe -
rata criminalità .

« Chiedono, altresì, di sapere se il 'Gover-
no non ritenga – oltre che potenziare e perfe-
zionare i dispositivi preventivi e repressivi
delle forze dell'ordine a tutela della sicurezz a
dei cittadini ,e .dell'autorità dello Stato – di
risalire alle cause del preoccupante fenome-
no, accertando l'incidenza che, su determi-
nati ambienti sociali, esercitano forme di pro-
paganda cinematografica, pubblicistica e te-
levisiva che costituiscono un aberrante stimo-
lo alla violenza .

	

(5087)

	

« SERVELLO, ROMEO, SANTAGATI ,

ABELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro dell'interno per conoscere se – in
relazione alla efferata ondata criminosa che
insanguina il Paese e, travolgendo nel do-
lore e nel lutto numerose famiglie, aliment a
generali inquietudini – non ritenga urgente
tacitare il legittimo allarme sociale, adottan-
do – precisate le cause della recrudescenz a
delittuosa ed il clima morale nel quale attin-
gono – misure di prevenzione e di repressio-
ne, inquadrate in un sistema organico e con-
tinuativo, contro la delinquenza armata ch e
attenta alla vita, alla libertà ed al patrimoni o
dei cittadini e palesa solide 'e ramificate ra-
dici organizzative .
(5088 )

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere – premesso che
i laboriosi cittadini italiani sono vivamente
preoccupati per il dilagare del fenomeno di

delinquenza omicida – quali straordinari
provvedimenti ha stabilito di adottare per pre-
venire il ripetersi' di questa ferocia delinquen-
ziale .

« L'interrogante chiede inoltre di sapere se
non sia il caso di indagare costantemente sul -
le fonti di vita agiata ed a volte lussuosa d i
elementi che ufficialmente non conducono al -
cuna normale attività di lavoro .

(5089)

	

« DE GRAZIA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Mini-
stri degli affari esteri e del tesoro, per sapere
– premesso che nelle scorse settimane si è dif-
fusa sulla stampa nazionale la notizia relativ a
all'eventuale soppressione dell'Istituto pe r
l'Oriente – se detta notizia risponda a verità .

L'interrogante si permette di far presen-
te che l'Istituto per l'Oriente, fondato nel

1921, ha svolto in quarantacinque anni di vit a
una notevolissima attività di studi e di divul-
gazione per la conoscenza dei problemi del
vicino oriente e in particolare del mondo ara-
bo e di quello islamico . La rivista Oriente Mo-

derno, ideata da C.A . Nallino e pubblicata
dall'istituto sin dal 1921, è diventata un im-
portante strumento di studio particolarment e
del mondo arabo e una fonte di informazion e

e di documentazione divenuta indispensabil e
non solo in Italia ma in tutti i paesi dell'oc-
cidente europeo e del nord Atlantico . Nella
cerchia degli studiosi specializzati e in quel -

la diplomatica l'Oriente Moderno è citata

come uno dei mezzi più diretti e penetranti

di approccio ai problemi dei paesi arabi e

islamici .
« L'Istituto per l'Oriente ha assunto da l

1959 anche la pubblicazione della Rassegna
di Studi Etiopici, fondata nel 1942 da C . Conti

Rossini .
« L'interrogante non può, infine, mancare

di ricordare l'attività esplicata dall'istituto
mediante la pubblicazione di libri scientific i

e divulgativi e la costituzione di una grand e

biblioteca specializzata che annovera attual-
mente oltre 20A00 volumi .

« ben vero che esiste in Roma anche l'isti-
tuto per il Medio e l'Estremo Oriente, sort o

nel 1933, ma tale istituto si è specializzato nel-
lo studio dei problemi dei paesi, delle cultur e

e delle civiltà asiatiche dall'India al Giappone .

« In quanto all'Istituto per l'Africa, nato
dalla trasformazione dell'Istituto colonial e

italiano, esso ha per oggetto lo studio dei pro-
blemi del mondo africano con particolare ri-
ferimento ai paesi a sud del Sahara .

« D ' AMORE » .
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« Se, in questo campo, esistono rami sec-
chi e superflui, è fermo convincimento del -
l'interrogante che la scure non va adoperat a
in direzione dell'Istituto dell'Oriente, che h a
i titoli della sua legittima e valida esistenz a
nei frutti stessi della sua attività, ma in altre
direzioni .

(5090)

	

« VALITUTTI » ,

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'industria, commercio e artigia-
nato, dei trasporti e aviazione civile e degl i
affari esteri, per conoscere se vi sia, e qual i
ne siano le linee essenziali, una politica ch e
consenta non una stentata ed incerta soprav-
vivenza, ma lo sviluppo di un'industria aero-
spaziale italiana collegata, con analoghe in-
dustrie estere, per dare ad esse il necessario
respiro ,

(5091)

	

« VERONESI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere –
considerato che :nel ruolo organico degli ispet-
tori scolastici della .scuola elementare, alla
data del 1° ottobre 1966, risultano vacanti e
disponibili 70 posti, pari a circa un quarto
dei posti complessivi dello stesso ruolo ;

considerato che le promozioni dei diret-
tori didattici a posti di ispettore scolastico
sono tuttora regolate dall ' articolo i della leg-
ge 10 luglio 1954, n. 164 – se non ritenga di
dover procedere, a norma dell'articolo i47 del
decreto del Presidente della Repubblica 10
gennaio 1957, n . 3, .alla convocazione del Con-
siglio di amministrazione del Ministero dell a
pubblica istruzione affinché lo stesso deliberi
sul conferimento dei posti disponibili, all a
predetta data del I° ottobre 1966, nel ruolo
degli ispettori scolastici .

« L ' interrogante, considerato che l'elevato
numero di vacanze nel ruolo di cui trattas i
crea, di per sé obiettive difficoltà di funziona-
mento all'istituto, difficoltà che aumentan o
con le reggenze con grave danno per la scuo-
la, chiede di conoscere se il Ministro, in at-
tesa che il Parlamento decida per una even-
tuale, diversa regolamentazione della mate-
ria, non ritenga di dover concordare nel giu-
dicare indilazionabile la necessità di proce-
dere alle promozioni ispettive, in ossequi o
alle norme vigenti, tenendo conto in prim o
luogo, degli interessi della scuola e del su o
regolare funzionamento .

(50921

	

« NANNINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per sapere :

1) se risponda o no a verità la notizia
diffusa dalla stampa secondo cui il consigli o
di amministrazione dell'azienda delle ferrovi e
dello Stato avrebbe deciso la soppressione en-
tro breve termine della tratta ferroviaria Sici-
gnano-Lagonegro del compartimento di Na-
poli che collega il grosso comune lucano di
Lagonegro con l'importante linea ferroviari a
Potenza-Napoli ;

2) se – in caso affermativo – non riten-
ga simile decisione enormemente dannosa all o
sviluppo economico del lagonegrese e quindi
da condizionare al parere del Comitato regio-
nale lucano per la programmazione che supe-
rando calcoli di natura esclusivamente azien-
dale, prenda in esame la capacità ricettiv a
delle strade e la positiva incidenza del tra-
sporto ferroviario per realizzare uno svilupp o
economico equilibrato nelle zone attraversat e
dalle linee oggi a scarso traffico ;

3) se non ritenga impedire che tale de-
cisione sia messa in pratica a salvaguardi a
dell'interesse pubblico e sociale ;

4) se non ritenga quanto meno assicu-
rare la istituzione di autoservizi alle seguent i
condizioni :

a) che sia dimostrata, a parità di effi-
cienza, la economicità dell'autoservizio ;

b) che la gestione degli autoservizi so-
stitutivi sia assunta direttamente dalle fer-
rovie dello Stato ;

c) che tali servizi coprano i settori viag-
giatori e merci ;

d) che siano mantenute le condizioni d i
tariffe .
(5093)

	

« CATALDO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per
sapere se, quando e come l'AIMA possa in-
tervenire, per permettere ai consumatori ita-
liani di acquistare l'olio di oliva al prezz o
previsto dai regolamenti comunitari .

« La scandalosa speculazione da più mes i
in atto non solo danneggia i consumatori ,
che acquistano l'olio ancora a prezzo ,Note-
volmente superiore a quello previsto, ma è
anche pregiudizievole per gli interessi dei
produttori di olive, i quali nella prossim a
annata potranno trovarsi di fronte alla ri-
chiesta, in sede di Mercato comune europeo ,
di una sensibile decurtazione della misura
dell'integrazione prevista dagli accordi comu-
nitari, dato che questa deve essere obbliga-
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toriamente commisurata alla differenza tra i l
prezzo indicativo alla produzione e quello
indicativo di mercato .

	

(5094)

	

« MAGNO, ANGELINI, ANTONINI, BEC -

CASTRINI, B0, CHIAROMONTE, GESSI
NIVES, GOMBI, MARRAS, MICELI ,
OGNIBENE, SERENI, MATARRESE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali ini-
ziative intenda prendere nei confronti de l
prefetto di Campobasso affinché questi ,si de-
cida ad esercitare i suoi poteri nei limiti e
nei modi stabiliti dalla legge .

« In particolare si vuoi sapere se il Mi-
nistro non intenda chiedere a quel prefetto
la revoca del suo decreto (del 27 dicembre
1966, n . 51955/2 .603) di nomina di un commis-
sario prefettizio presso il comune di Civitano-
va del Sannio con il compito di compilare i l
ruolo di imposta 'di famiglia, ruolo già legit-
timamente compilato dall'amministrazione co-
munale e, per arbitraria iniziativa del pre-
fetto, annullato dalla Giunta provinciale am-
ministrativa con suo decreto del 6 dicembre
1966, il quale decreto costituisce una evi -
dente violazione di legge in quanto adottato
senza osservare le disposizioni tassativamen-
te prescritte dall'articolo 103 e perché nel me -
rito sostiene che i ricorsi di alcuni cittadin i
provano che il ruolo presenti le sperequazioni
(generali ed obiettive) richieste dall'articol o
291 del testo unico della finanza locale in bas e
al quale il prefetto pretende di legittimare i l
suo arbitrio .

« Si desidera anche conoscere quali siano
i motivi per i quali il prefetto non ha rice-
vuto il sindaco, che ne aveva fatto richiesta
per sé stesso e per la Giunta, con lettera de l
9 dicembre 1966 e cioè circa venti giorni pri-
ma che il prefetto emettesse il suo decreto d i
nomina del commissario prefettizio .

	

(5095)

	

« TEDESCHI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i ]
Ministro dell'interno, circa i recenti, aggra-
vati atti di criminalità e circa gli intendimenti
del Governo per individuare i responsabil i
e prevenire ulteriori episodi .

	

(5096)

	

« PIGNI, LAMI, RAIA, CACCIATORE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato, per conoscere i suoi intendi -
menti in ordine al provvedimento di trasferi-
mento all'ENEL delle industrie elettriche
STEI di Tavazzano ' (Milano) e De Angeli-
Frua di Milano, le quali, esonerate preceden -

temente per la loro natura di imprese autopro-
duttrici, si trovano da tempo nella condizio-
ne di essere trasferite a norma dell'articol o
4, 2° comma della legge 6 dicembre 1962 .

Infatti la società De Angeli-Frua, nel
triennio 1963-1965, ha utilizzato nei propr i
processi produttivi un quantitativo di energi a
elettrica largamente inferiore al 70 per cent o
dell'energia prodotta .

Circa la STEI di Tavazzano, il tratta -
mento ad essa riservato denuncia una situa-
zione di palese violazione delle vigenti dispo-
sizioni di legge, in base alle quali, non aven-
do impiegato nel triennio 1959-1961 per le esi-
genze connesse ai processi produttivi delle im-
prese ad essa consociate un volume di energi a
elettrica almeno pari al 70 per cento della
energia mediamente prodotta nel triennio sud -
detto, non avrebbe potuto sfìiggire all'obbli-
go del suo trasferimento all'ENEL .

« Ciò non si è verificato per formidabil i
anche se inconfessate pressioni dei gruppi mo-
nopolistici interessati . Poiché, però, alla sca-
denza del triennio 1963-1965 il rapporto ener-
gia prodotta-energia consumata è rimasto a l
di sotto dei limiti fissati dalla legge, conse-
gue che sin dal gennaio 1966 si sarebbe do-
vuto procedere al trasferimento dell'impresa .

Premesso quanto sopra, gli interrogant i
chiedono quali sono i motivi reali che hann o
impedito e tuttora ostacolano l'applicazione
della legge in ordine al trasferimento delle
suddette aziende e se il Ministro non riteng a
che ogni ulteriore ritardo nell'applicazion e
della legge stessa costituisca ingiustificato at-
teggiamento di favore nei confronti degli azio-
nisti delle società menzionate ed un danno in-
sieme per gli interessi dell'ENEL e quind i
della collettività nazionale .
(5097)

	

« ALBONI, BUSETTO, NATOLI, OLMI-
NI, BASTIANELLI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e di gra-
zia e giustizia, per sapere se rispondono a
verità i seguenti fatti verificatesi nell'Istituto
professionale " Casa della gioventù Sant'Ago-
stino " di Chieti :

1) l'ammissione alla frequenza dei corsi
di allievi al disotto dei quindici anni e quind i
privi del prescritto libretto di lavoro ;

2) la dichiarazione della presenza totale
degli allievi stessi anche quando vi sono nu-
merose assenze ed addirittura vari di essi
hanno abbandonato i corsi ;

3) la promozione indiscriminata degli
iscritti ai corsi anche quando vari di essi han -
no abbandonato la frequenza ;
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4) l'autenticità o meno delle firme appo-
ste sui registri di frequenza ;

5) .l'ingiusto addebito di somme notevol i
a vari istruttori al termine di ogni corso .

« Gli interroganti chiedono inoltre qual i
urgenti provvedimenti i Ministeri interessati
intendano prendere, nel caso i fatti denun-
ciati rispondano in tutto o in parte a verità .
(5098) « DI MAURO ADO GUIDO, SPALLONE ,

ILLUMINATI, DE FLORIO, GIOR-

GI, PICCIOTTO, BRONZUTO, TEDE-

SCHI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro delle partecipazioni statali, per sapere
le iniziative che intendano prendere per risol-
vere la grave situazione che si è venuta a de-
terminare presso le OMECA di Reggio Ca-
labria ove 200 operai sono stati sospesi dal
lavoro .

« La manifestazione di protesta che, in-
detta dalle organizzazioni sindacali, ha avut o
luogo a Reggio Calabria venerdì 13 gennai o
1967 e che ha veduto la partecipazione e la
solidarietà di tutta la città, conferma la vo-
lontà di lotta di quella popolazione decisa ad
ottenere il mantenimento degli impegni as-
sunti dal Governo, attraverso le partecipa-
zioni statali, di voler realizzare a Reggio un
impianto industriale capace di occupare 3 .000
unità lavorative.

Uguale impegno fu assunto dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri del tempo ,
onorevole Fanfani, durante il suo viaggio i n
Calabria, nei confronti della città di Vibo
Valentia ove avrebbe dovuto sorgere uno sta-
bilimento finanziato dall'ENI che avrebbe do-
vuto occupare circa 1 .000 unità lavorative .

« Lo stabilimento di Vibo è sorto, ma di-
mezzato nell'impianto previsto e nella occu-
pazione delle unità operaie occupate, talché
ancora quella popolazione attende che l'inter o
impianto promesso venga realizzato e l'occu-
pazione operaia venga portata al limite degli
impegni solennemente assunti .

« Gli interroganti nel sollecitare una ri-
sposta immediata si richiamano alla grav e
situazione generale esistente nella Calabri a
da dove continua l'emigrazione e l'abbandono
con pregiudizio alla esistenza della stess a
vita economica' e sociale della regione .

	

(5099)

	

« P0ERI0, MICELI, FIUMANÒ, TER-

RANOVA RAFFAELE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, pe r
avere notizie in merito ad un esposto, firmato

da diverse centinaia di cittadini di Lucera
(Foggia) inteso ad evitare la soppressione de l
tronco ferroviario Lucera-Foggia .

L'interrogante rinnova le osservazioni gi à
esposte in occasione della discussione del bi-
lancio 1967 presso la X Commissione traspor-
ti e insiste sulla inopportunità e sui pericol i
di istituire un autoservizio pubblico su una
strada stretta e non sufficientemente idonea al
traffico moderno qual'è il tratto della statal e
" 17 ", tra Foggia e Lucera .

	

(5100)

	

« DE CAPUA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri di grazia e giustizia e dell'interno ,
allo scopo di conoscere – di fronte ai gravis-
simi episodi di delinquenza, anche organiz-
zata, recentemente verificatisi, e di cui sono
ultime drammatiche testimonianze le uccisio-
ni di un medico a Ciriè e dei due giovan i
orafi Menegazzo a Roma – quali provvedimen-
ti intendano proporre ed attuare, nell'ambito
di rispettiva competenza dei loro dicasteri .

	

(5101)

	

« BREGANZE, RUFFINI, MANNIRONI ,

•

	

BARONI, FRANCESCHINI, GUARIEN-

TO, CASCO, ALESSANDRINI, TENA-

GLIA,

	

Bosisio,

	

DALL ' ARMEL -

LINA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non
ritengano di intervenire, nei modi consentiti
e possibili, per ottenere che gli organici dell a
Magistratura, nel tribunale di Nuoro e di
Sassari e nelle Preture dipendenti, siano tutti
coperti al fine di assicurare la piena funzio-
nalità di tutti gli uffici non solo perché poss a
essere rapidamente smaltito l'arretrato de i
procedimenti civili e soprattutto penali ; ma
perché sia sollecitamente sbrigato il lavoro
corrente .

L'interrogante non può non ripetere quan-
to già è stato più volte detto, anche da auto-
rità responsabili e recentemente, dal procura-
tore generale di Cagliari nel discorso di inau-
gurazione del corrente anno giudiziaro : che ,
cioè, una delle componenti dell'attuale gravis-
sima recrudescenza dell'attività delinquen-
ziale, sia da ricercarsi anche nella disfunzione
dell'amministrazione della giustizia, nel pas-
sato prossimo e al presente .

« Per questa stessa ragione l'interrogant e
non può non dolersi e sorprendersi del fatto
che, nel nuovo organico del tribunale di Nuo-
ro, sia stato soppresso il posto di presidente
di una delle due sezioni che, dopo tanta fatica,
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solo recentemente si era riuscito ad avere, co n
notevole vantaggio per la funzionalità del tri-
bunale .

	

(5102)

	

« MANNIRONI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per conoscere quali provvedimenti ur-
genti intenda prendere per evitare il minac-
ciato sciopero dei farmacisti che tanto danno
arrecherebbe ai lavoratori assistiti dagli enti
mutualistici .

« Per sapere inoltre se di fronte a tale mi-
naccia che rivela in maniera sempre più
chiara ed inequivocabile lo stato di crisi pro-
fonda del sistema mutualistico non intend a
– in attesa dell'inevitabile superamento dell a
mutualità e dell'assunzione diretta da part e
dello Stato della produzione dei farmaci di
base – provvedere a :

1) l'acquisto diretto da parte degli enti
mutualistici dei principali farmaci di bas e
mediante aste pubbliche ;

2) distribuzione diretta dei farmaci ai
mutuati tramite gli ambulatori e poliambula-
tori degli enti mutuo-assistenziali che ero-
gano l'assistenza farmaceutica in forma di -
retta .
(5103) cc DI MAURO ADO GUIDO, SCARPA, Mo-

NASTERIO, MESSINETTI, BALCON I

MARCELLA, ALBONI, ABBRUZZESE ,

MORELLI, ZANTI TONDI CARMEN ,

PASQUALICCHIO, PALAllESCHI » .

Interpellanze .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro dell'interno, per sapere – premess o
che gli efferati delitti di sangue che sono stat i
commessi in questi giorni in varie parti d'Ita-
lia per fini di rapina o per altri fini in circo-
stanze idonee ad accrescerne singolarmente
la forza intimidatrice su tutti i cittadini . han-

no gravemente allarmato la pubblica opinion e
– se egli non ritenga di adottare, nella sua
competenza, misure adatte a rendere più effi-
ciente la vigilanza delle forze di pubblica si-
curezza. L'interpellante si permette di fare
presente che in molti strati della popolazion e
è diffuso il timore che per varie ragioni, con-
nesse all'attuale situazione del Paese, dette
forze siano in parte distratte dal loro princi-
pale compito d'istituto che consiste nella tu -
tela della pubblica sicurezza dei cittadini
nelle loro persone e nei loro beni . Ovviamente
le forze di sicurezza non possono essere pre-
senti in tutti i luoghi e in tutti i momenti ,
ma l'attuale recrudescenza dei delitti di san-
gue ingenera il sospetto che tra le sue condi-
zioni agevolanti possano esserci un rallenta -
mento e rilasciamento dei normali meccani-
smi di sicurezza .

	

(998)

	

« VALITUTTI » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Governo, per conoscere se, dinanzi al dilaga-
re della criminalità sanguinaria che minaccia
di recare serio pericolo alla vita degli onest i
cittadini presi da giustificato sgomento, non
ritenga opportuno mettere in programma lo
studio di nuovi provvedimenti legislativi che
valgano :

a) ad infrenare la scuola di fredda cri-
minalità costituita dallo spettacolo divulgati-
vo e 'didascalico di rapine, violenze ed ucci-
sioniofferto, con eccessiva frequenza, dal ci-
nema, dalla televisione e dalla stampa ;

b) a ripristinare la pena 'di morte, da at-
tuare mediante impiccagione, per gli autori
sicuramente identificati di efferati crimini ,
per i quali la pena dell'ergastolo si appales a
inadeguata e priva di effetto intimidatorio .

	

(999)

	

« CUTTITTA » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


